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Interpretazione geometrica del coefficiente 
di correlazione 


Immaginiamo che fra due seriazioni di elementi Xi, X2, 
«An e Yi, Ya, -..Yn intercorra una corrispondenza biunicova in 
modo che p. es. all’elemento X; della prima corrisponda l’ele- 
mento Y; della seconda. Indicate allora con X, e Yo le medie arit- 
metiche delle due seriazioni e con x; e y; gli scostamenti X, — X; 
e Yo — Y; fra i valori medi e quelli dei singoli elementi, si defi- 

3 


nisce, come è noto, coefficiente di correlazione (di Bravais — Pear- 
son) il rapporto : 


Ca] PEAS e I EINE ARESE 


che si può ritenere anche come un indice di adattamento per gli ele- 
menti rilevati con la rappresentazione funzionale delle due seria- 
zioni e può essere utilizzato per determinare il grado del legame li- 
neare eventualmente esistente fra le due seriazioni; esso quindi può 
fornire una valutazione alquanto elevata della dipendenza stocastica 
o di correlazione delle quantità rilevate. 

Così per es. se r = + 1, oppure r = — 1 il diagramma cartesiano 
rappresentato da punti di coordinate Xi Y1, Na Y2, ...Xa Yn è 
dato da una retta (ascendente o discendente). In questi casi la cor- 
relazione è perfetta; essa però si riscontra solo raramente nei fatti 
collettivi, ciò è spiegato dalla presenza di moltissime cause che en- 
trano in gioco nelle serie statistiche. 

Quando 7 tende a zero si viene ad escludere che fra X e le Y 
intercorra una relazione lineare, ma non è affatto escluso che possa 
fra esse esistere un legame di altra natura. Come vedremo in se- 
guito, il coefficiente r può mettere in luce anche legami diversi da 
quelli lineari e perciò può venire utilizzato per la ricerca della fun- 
zione analitica più adatta a rappresentare i legami fra le X e le Y. 

AI coefficiente r può essere attribuita una interpretazione geo- 
metrica assai suggestiva. Se in uno spazio ad n dimensioni consi- 
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deriamo due vettori v ed u, spiccati LIDI dall’origine delle coor- 
dinate, e di componenti x1 , #2 ,... Xn » Vi, Y2 5° In; il prodotto sca- 
lare è definito dalla 


[2] x DI A X2 Y2 Lt... t Xn In = 


SC PA RESTINZE a x | y pa V-Ba LEA vi cos (v, u) 


con (v, u) angolo fra i due vettori. 
Confrontando la [2] con la [1] si trae: 


[3] r= cos (v; u) 


ossia : il coefficiente r rappresenta il coseno dell’angolo fra i due 
vettori anzidetti. Esso pertanto può variare da + 1a — 1, il che 
avviene quando i due vettori hanno la medesima direzione o direzio- 
ne opposta. Se i due vettori sono fra loro ortogonali, r = o. 

E poichè dato cos (v, u) cioè r, si può determinare l’angolo (©, 
u), così al coefficiente r si può sostituire un angolo e ad una lunga 
serie di valori r, determinati per un complesso di confronti fra due 
seriazioni (X;) e (Y;), si può sostituire un fascio di raggi, i quali 
serviranno a dare una chiara idea circa il mutuo comportamento dei 
vari valori di r e risulteranno utili per opportune deduzoni di sintesi. 

La interpretazione geometrica definita dalla [3] non è nuova. 
Debbo alla cortesia del Prof. T. Salvemini la notizia, che essa è 
stata messa in luce fin dal 1937 dal Prof. Bruno de Finetti, in una 
interessante Memoria pubblicata nel « Supplemento Statistico » ai 
« Nuovi problemi di politica storica ed economica » n. 1/2, dal titolo 
«A proposito di correlazione ». Poichè essa non è richiamata nei 
trattati di. statistica, è bene attirare l’attenzione degli studiosi su 
questo fatto, anche perchè molte delle note proprietà degli spazi ad 
n dimensioni possono suggerire immagini adatte a studiare e risol- 
vere vari problemi di statistica metodologica. 

In un nostro recente lavoro « Su talune rappresentazioni grafiche 
delle rilevazioni statistiche e sulle loro interpretazioni » (cfr. Rivista 
del Catasto e dei SS.TT.EE. N. 2, anno 1947), abbiamo riportato 
du: specchi relativi alle distribuzioni della proprietà fondiaria per 
classi di superfici e per classi di reddito, per un certo comune della 
Sicilia. 

Riprendendo in considerazione ancora tali seriazioni, riportiamo 
nella tabella seguente per le proprietà, rispettivamente i numeri dei 
proprietari con le loro corrispondenti percentuali progressive e per i 
redditi, i redditi espressi in migliaia di lire, pure con le corrispon- 


po 
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denti percentuali progressive. Aggiungiamo anche i logaritmi delle 
percentuali progressive : 


a). PROPRIETA’ b) REDDITI 
N. °l progr. log. °/ pr. migl. di I,. “lo progr. log. °/ pr. 
BARE 10,93 IT 300 torio I, Igo 
IIS 7A 0505 i SUE SRO 00 
RE RIA 1707 VITA 
LIDIA II DIV ALIA II TIR IO III 
TE 1.030 ZO. ISO eri CIRO 
9105 1.002 LOTHAR ARR T702 
OB SOTA ET-970 IOO SI O ROTI9" sa E:705 
Re LOTTE des I:001 103 89;0 301.845 
TREO 00 ST904 BEM 0 e 1007 
DEN 09000, a 1900 ae di Odi ira 602 
ana 000,42 1 13:007 AO SES 70,12 0 VILO0O 
RESSE METO0,500 NT 098 20000 90:50 000 
ae 0901 LEr1.000 OTIS La SIh010 
4 ROIO BI090 ATTO LO 500 di LOR 
2 90,9 ve L10990 KO Oort eRo4a 
2 100,00. .0%-2:000 IO 100, e 000 
2072 1400 


Fatto questo, osserviamo che fra le X (percentuali del numero 
delle proprietà) e le Y (percentuali dei redditi) non intercorre una 
relazione lineare, in quanto in base alla [1], r = 0,25. Si conclude 
così che la distribuzione delle proprietà ordinate per classi di reddito 
non è fattore importante per la distribuzione del reddito. Però, se sì 
applica ia [1] alle serie date dai valori logaritmici di X e di Y si trova 
Y = 0,971 (assai prossimo ad uno, correlazione perfetta). Dunque, 
fra log X e log Y esiste una relazione lineare del tipo : 


log Y = log A + a log X 
dallla quale 
[4] Y= A.X° 
atta a rappresentare la legge secondo la quale avviene per il Comune 


considerato, la distribuzione dei redditi e delle proprietà ordinate per 
classi di reddito. 


I parametri messi in luce nella [4] hanno i valori : 


A = 0,000 7082 a = 24537 
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La legge rappresentata dalla [4] per il fenomeno considerato, è 
stata riconfermata per altri 130 comuni distribuiti in tutta Italia e 
scelti in modo che avessero a rappresentare caratteri economico-agra- 
ri diversi (pianure, colline, montagne). i 

Se al posto della [4] noto tipo di equazione del Pareto si consi- 
dera la seguente del Benini : 


[5] log Y = log A + « (log X)° 


per le due seriazioni log Y, (log X)? si trova r = 0,977 il che signifi- 
ca che il fenomeno in discussione è meglio rappresentato dalla equa- 
zione [5]. Un risultato indubbiamente migliore, si ottiene fondendo 
in una lle equazioni del Pareto e del Benini, si ottiene così la : 


[6] log Y = log A | « log X +- 8 (log X)? 


con tre gradi di libertà : 4, @, f. 
In particolare poi se fra le X e Y intercorre una relazione del 


Upo stra E il coefficiente r calcolato fra le Y e le inverse delle X 


darà un valore prossimo all’unità. E gli esempi si potrebbero molti- 
plicare. Dunque, dalla discussione fatta risulta manifesto il grande 
apporto che può dare il calcolo del coefficiente di correlazione nei 
confronti di due seriazioni formate da elementi censiti o di quelle 
che provengono dopo opportune combinazioni degli elementi stessi, 
e come esso possa fornire induzioni precise circa la convenienza o 
meno di rappresentare, secondo particolari funzioni analitiche, i fe- 
nomeni che si considerano in base ai rilevamenti statistici. 
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Doctrine soviéetique en matière 


de population 


Préambule. 


___L'exposé que vous allez entendre n’est inspiré par aucune con- 
sidération de caractère politique. C'est un essai d’analyse scienti-. 
fique fondé sur l’observation. Je ne suis pas suffisamment familiarisé 
avec le marxisme pour faire un exposé critique sur la doctrine mar- 
xiste en matière de population. C’est de la doctrine de l’Union so- 
viétique qu’il est question, telle qu'elle ressort des déclarations offi- 
cielles et de la législation en vigueur. 

Aussi je vais m’efforcer de connaître, d’analyser, de critiquer 
peut-étre la doctrine soviétique sans aucune préoccupation extérieure 
au problème démographique. 

Mais, méme sur le premier point, à savoir la connaissance de 
la doctrine exprimée, des incertitudes subsistent car, dans certains 
aspects, cette doctrine n’est pas nettement exprimée. 

En bref, ma conférence présente bien des lacunes et je m’en 
excuse. Mais le sujet est si important que je pense utile de tenter 
ce premier essai. D’autres, après moi, feront mieux. 


Question quantitative : le nombre. 


Depuis longtemps, les économistes, démographes, sociologues, 
ete. ont agité cette question du nombre d’habitants qu’ convient 
d’atteindre. On classe souvent les hommes en « populationnistes » 
et « antipopulationnistes » ou « malthusiens » (dans le sens le plus 
général de ce mot), suivant qu’ils se prononcent en faveur d’un ac- 
croissement ou d’une limitation de la population. 

Karl Marx disait que la misère des travailleurs devait étre at- 
tribute au capitalisme et non à la surpopulation. Certes, il parlait 
bien de l’« armée de chòmeurs en réserve », mais celle-ci n’était, 
selon lui, qu'un fruit du régime et non un excédent démographique. 
Fn somme, ce que voulait surtout Karl Marx, c'est qu'on ne décharge 
pas le régime capitaliste des maux qu'il engendre, en les attribuant 
à d’autres causes. Mais ce n’est là qu’une position critique, non une 


doctrine positive. 


(1) Résumé de la conférence prononcée è Rome en septembre 1948. 
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Au début du XX siècle, les esprits très avancés étaient tradition- 
nellement opposés au « populationnisme », préconisé par Îles partis 
bourgeois. Mais c’était l’époque où les libertaires, les anarchistes 
ne se distinguaient pas aussi nettement que maintenant de ce que 
nous appelons aujourd’hui les communistes. 

Et maintenant? Quelle est la position des esprits très avancés? 
Divers sondages en France ont montré que les communistes ont peu 
d’enfants. Mais ce n’est pas là une indication positive sur la doctrine, 
puisque ces individus se trouvent en régime capitaliste. On fait 
valoir aussi que Staline a appelé l'homme le «capital le plus pré- 
cieux ». Mais tous ces éléments ne constituent pas une réponse. 

Par contre, nous trouvons une déclaration de principe formelle, 
d’une grande portée, dans les débats de la Commission de la Popu- 
lation aux Nations Unies. 1 

A la première session de cette commission, à Lake Success, en 
février 1947, fut posée la question du niveau optimum de la popula- 
tion. Une proposition, que j’avais déposée, visait à inciter chaque 
pays à étudier le niveau optimum de sa population du point de vue 
économique et le rythme optimum de croissance. 

Il ne s’agissait nullement d’une arrière-pensée malthusienne. 


Il n’était pas question que les Nations Unies recommandent à des * 


pays surpeuplés de modérer leur accroissement démographique. Sim- 
plement, chaque pays était invité à étudier son propre cas et à en 
tirer les conséquences qu’il jugerait utiles, 

L’Union Soviétique était représentée par deux hommes remar- 
quables: MM, Malyshev de l’U.R.S.S. et Rabichko de l’Union 


i R.S.S. d’Ukraine. 


La déclaration officielle, faite par M. Rabichko, fut formelle. 
Condamnation absolue du malthusianisme sous quelque forme que 
ce soit, pour tout pays et en toute époque. Selon lui, avec une orga- 
nisation socialle adéquate, aucun problème de surpeuplement ne de- 
vrait se poser. C'est donc une confirmation de Karl Marx, et mèéme 
une plus stricte position puisqu’elle vise l’avenir. 

Après des débats difficiles, un texte fut adopté demandant au 
Seerétariat d’approfondir la question. Il ne s’agissait plus de wi- 
veau optimum, mais seulement de rythme optimum de croissance. 

En aoît 1947, à la deuxième session de la commission, la ques- 
tion revint sur le tapis. Les délégués soviétiques étaient absents, 
mais le délégué yougoslave, M. Vogelnick est là. Il a eu la méme 
réaction que les délégués soviétiques et a formulé les mémes ob- 
jections, 

J'aurais voulu pouvoir m’expliquer en privé avec les délégués 
soviétiques, mais je n’y ai pas réussi. Par contre, j'ai eu des en- 
tretiens avec M. Vogelnick qui a été étudiant à ‘Grenoble, varle 
bien le francais et a une connaissance approfondie des questions 
économiques. M, Vogelnick m’a fait notamment observer qu’il ne 
comprenalt pas pourquoi l’économie capitaliste entendait planifier 
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les hommes alors qu'elle ne veut pas planifier les marchandises. Le 
régime communiste laisse les hommes faire ce qu’ils veulent et cons- 
truit l’économie pour eux. 

A lla session du Conseil économique et social, en 1947; a été 
présenté le texte qui devait définir le « mandat », la fonction de la 
commission de la population. Dans le texte proposé il était dit que 
la Commission de la population aurait à étudier ll’influence des phié- 
nomènes économiques sur les phénomènes démographiques. Le délé- 
qué soviétique s’opposa à cette conception bourgeoise et à ces « doc- 
trines périmées ». Il précisa que c’est l’ordre social du capitalisme 
qui, créant le chòmage, oblige à réduire la natalité et è limiter la 
population. 

Cette déclaration est d’un grand intérét : d’une part, l’allusion 
aux « doctrines périmées » concerne visiblement les théories de phy- 
siocrates ou de Malthus. Vers la fin du XVIII siècle, de nombreux 
économistes affirmaient que la population était limitée par les sub- 
sistances. Dans l’état de la technique du moment et, surtout, de la 
stabilité de lla technique, ils ne faisaient que constater un état de 
chose évident. 

Il est curieux que les soviétiques puissent penser que ces doc- 
trines sont ancore défendues au XX siècle, dans une assemblée inter- 
nationale comprenant des représentants des pays les plus avancés 
industriellement. 

La question de savoir si le capitalisme crée nécessairement du 
chèmage et se trouve alors contraint à limiter la population est toute 
différente. Mais ce n’était pas de cela qu’il s’agissait : Ja Commis- 
sion de la population désirait simplement étudier les répercussions 
des phénomènes économiques et sociaux sur les mouvements démo- 
graphiques. Ce n’était pas là une phrase bien compromettante ; l’opi- 
nion soviétique elle-mème: capitalisme, chòmage, malthusianisme 
montre bien l’existence de telles répercussions. Mais les délégués 
soviétiques voyaient, dans la proposition des délégués capitalistes, 
une arrièére-pensée malthusienne et une intention déguisée de faire 
triompher leur « doctrine périmée ». 

Cet épisode nous éclaire moins sur la doctrine soviétique posi- 
tive que sur la conception qu'on a en U.R.S.S. de nos propres doc- 
trines. Comme il arrive en pareil cas, cette conception est très sim- 
plifiée, puisque le seul fait de parler des répercussions des phéno- 
mènes économiques sur la population éveille de vives susceptibilités 
et des soupgons qui, en l’espèce, n’étaient vraiment pas fondés. 

L’argumentation fut d’ailleurs reprise plus tard à lla Commis- 
sion de la population et il fallut trouver un compromis de forme 
pour atténuer fortement le texte primitif. 

Après les déclarations, voyons maintenant les actes, c’est-à-dire 
la politique soviétique. Nous savons que l’avortement, d’abord au- 
torisé, fut interdit en 1934. 
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Certes, ce contre-ordre peut trouver d’autres explications que le 
désir de remonter une natalité défaillante. Le mot d’ordre des so- 
viétiques : détruire, puis construire, fut appliqué méme aux insti- 
tutions familiales. Cependant, il est surprenant que lla décision d’in- 
terdiction de l’avortement ne soit intervenue qu’après 15 ans de 
régime. Je pense personnellement que le besoin d’une forte natalité 
n’apparaissait pas aussi impérieux aux premiers doctrinaires qu'aux 
réalisateurs, instruits par l’expérience. 

Ce désir de relever la natalité s’est manifesté à nouveau et, 
cette fois, de fagon très explicite, par le décret du Soviet suprème 
du 19 juillet 1944. Allocations familiales (plus élevées pour la femme 
sans mari que pour la femme mariée), médailles et récompenses aux 
mères de familles nombreuses (la mère de 12 enfants est déclarée 
« mère héroine », et il. y a d’autres échelons), difficultés de divorce, 
réhabilitation de la famille, désormais sans danger, la famille bour- 
geoise étant considérée comme détruite. 

Ces mesures ont été sans doute inspirées par le besoin de réparer 
les pertes énormes subies par la population soviétique. Pertes excep- 
tionnelles, car la guerre a été totale et que la population civile v a 
pris part d’une facon. presque surhumaine. 

Nous constatons, cependant, que les allocations familiales sont 
modérées, plus faibles que celles données en France. Flles ont été 
du reste récemment réduites, Le principe « A travail égal, niveau 
de vie égal », préconisé en France ces dernières années, ne paraît 
pas étre en honneur là-bas. L’enfant reste, chose curicuse, affaire 
personnelle, affaire d’individu, 

Comment, dans ces conditions, la natalité se maintient-elle à des 
niveaux élevés? On dira bien que le régime nouveau incite à la pro- 
création et que le régime capitaliste individualiste pousse au mal- 
thusianisme, surtout lorsqu’il se grève de chòmage, et il y a certai- 
nement du vrai dans cette considération. Sans donner d’allocations 
familiales, le régime assure que tout le monde vivra et a des insti- 
tutions sociales ou une solidarité suffisantes pour 6ter aux futurs 
parents la crainte de ne pouvoir élever leur enfant. 

Nous devons rappeler aussi que l’esprit familial reste très vif 
chez les Russes. : 

Mais ces explication laissent de cò:é un point troublant : l’avor- 
tement est interdit, avons-nous dit, mais que penser des procédés con- 
traceptifs? Il n’est pas possible d’affecter le désintéressement vis-à- 
vis de cette question. S’abstenir, surtout dans un régime totalitaire, 
c'est intervenir. Sil est vrai qu’aucun enseignement contraceptif 
n'est donné et autune propagande contraceptive autorisée, nous re- 
trouvons le cas de la France, Mais cela ne suffit pas. En France, 
les appareils et produits contraceptifs peuvent étre produits et ven- 
dus librement, En U.R.S.S.; l’industrie est étatisée ; l’indifférence 
n’est donc pas possible. Il faut ou bien produire et vendre ou bien ne 
pas le faire. Dans les deux cas, l’Etat prend position. Peut-étre nous 
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trompons-nous, mais il semble bien que la seconde solution est celle 
adoptée. Dès lors, l’ignorance des procédés contraceptifs et l’impossi- 
bilité de se procurer les appareils ou produits nécessaires est un 
puissant stimulant è la natalité. 

Sur le niveau de celle-ci, un certain doute est, du reste, permis. 
M. Depoid, statisticien francais, s’aidant des deux recensements of- 
ficiels 1926 et 1939, avait estimé que, si la natalité avait suivi une 
pente constamment descendante, elle devait ètre de 27°%.à la veille 
de la guerre, Les Américains tablent sur le chiffre de 38%opour 
l'année 1938, chiffre qui a paru dans un article de la Pravda en 1939. 
Base assez fragile; un chiffre seul peut résulter d’une erreur. Il n’a 
jamais recu de confirmation, ni d’infirmation officielle. 

En reprenant ses calculs, M. Depoid estime que le chiffre de 
35°/o a effectivement pu étre atteint si la natalité a été très basse en 
1935 et a remonté de 1935 à 1938; hypothèse que la suppression de 
l’avortement peut confirmer en parlie. La question reste entière, mais 
nous pensons que lle chiffre de 38° doit étre considéré come un 
maximum. 

Pourquoi les Soviets ne publient-ils pas les « statistiques vita- 
les » de naissances et décès? Deux explications peuvent ètre données : 

a) Les chiffres ne sont pas bien connus des autorités, Cette 
explication est plausible pour les campagnes, pour les régions attar- 
dées, mais pas pour les villes. Or aucune statistique n’est publiée 
pour Moscou ou Leningrad. Il y a donc une autre raison. 

b) La population a encouru de fortes pertes: pertes dues à 
la famine, au début des plans quinquennaux, puis pertes de guerre 
de 1941 à 1945. Peut-étre les taux de mortalité sont-ils encore assez 
élevés dans certains districts. A notre avis, le silence s’explique plus 
par des considérations de mortalité que de natalité. 

En tout cas, la natalité reste la plus élevée de l'Europe. 

Nous pouvons admettre que lla politique suivie est en harmonie 
avec la doctrine, que le malthusianisme est proscrit et que l’accrois- 
sement de la population est envisagé d’un oeil favorable. 


Essai de critique de la doctrine. 


. La prolificité naturelle est-elle défendable dans un pays moder- 
ne? Peut-elle ètre envisagée sans crainte? 
Une population qui aurait le taux de mortalité déjà atteint en 


‘Hollande ou Nouvelle-Zélande, et qui n’est certes pas le dernier mot 


de la science médicale, ni de l’organisation sociale, doublerait en 16 
ou 17 ans, si elle conservait aussi la haute fécondité presque naturelle 
ohservée en certains pays, comme le Canada au XIX° siècle. Une tellle 
progression géométrique ferait passer une population de 1 à 64 en 
un siècle et conduirait, en quelques siècles, à des chiffres effarants, 
dépassant toute possibilité, mème en termes de quantité de matière. 
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Il est peu probable qu’un tel calcul ait été fait en U.R.S.5. ou 
ait retenu l’attention, car, contrairement aux apparences, le pays de 
la planification n’est pas toujours celui du calcul. 

Au cours de son intervention à Lake Success, mentionnée plus 
haut, M. Rabichko citait l’exemple de la Belgique. Certes, il s’écou- 
lera du temps avant que la densité en U.R.S.S. atteigne celle de la 
Belgique ; mais ce pays ne saurait doubler sa population en un espace 
de temps limité. A tout le moins, taudrait-il réaliser des progrès 
énormes dans la construction de logements et découvrir de nouvelles 
ressources naturellles. 

On pourrait dire que le .régime soviétique est poussé par une 
foi dans le progrès technique qui se voudrait rationnelle, mais qui a 
tous les caractères de la foi. Du reste, aucune prévision rationnelle 
n’est possible en ce domaine. Tout se passe, en somme, comme si le 
progrès scientifique remplagait les anciennes divinités tutélaires. 

Mais, en fait, l’U.R.S.S. aura-t-elle un jour à modifier sa doc- 
trine? Ou bien les individus modifieront-ils è temps leur comporte- 
ment? C’est là un point de vue soutenu par des Américains, notam- 
ment par le Professeur Notestein, qui attache au facteur instruction 
“ne grande importance. 

Au fond, bien au fond, la notion d’optimum est bourgeoise, car 
elle est limitative et, notamment, la notion d’optimum statique de 
population, difficile è préciser du reste. L’optimum du rythme de 
croissance d’une population a plus de portée pratique, 

Fxpliquons-nous un peu là-dessus. 

Pour cela, je me vois obligé de donner ou rappeler quelques no- 
tions théoriques sur l’optimum. 

Sur uu territoire donné, avec une technique donnée, disons, par 
exemple, l’Angleterre, on peut faire vivre un nombre d’habitants 
plus ou moins grand. Si ce nombre est très faible, 100, 1.000, par 
exemple, ces habitants ne pourront pas, mème s’ils ont des connais- 
sances techniques développées, exploiter dés chemins de fer, des mi- 
nes, etc. et seront réduits à un stade agricole et artisanal assez pri- 
mitif, ; 

De méme si sur ce méme territoire, et avec cette méme techni- 
que, vivaient 500 millions d’habitants, malgré leur ingéniosité, ils 
devraient cultiver les terres rocheuses et auraient un niveau d’exis- 
tence très bas, en admettant méme qu’ils puissent vivre. : 

Entre ces deux extrèmes, il y a des positions intermédiaires 
plus satisfaisantes; la plus favorable de toutes, celle qui assure, en 
moyenne, à chaque habitant, le bien-étre le plus élevé, est la popu- 
iation optimum. Il s’agit là de ll’optimum économique, du point de 
vue individuel. 

Mais on peut se proposer d’autres objectifs que le bien-éètre, par 
exemple la puissance ; ce n’est pas nécessairement la puissance mili- 
talre, ce peut Ètre tout objectif collectif, Il existe aussi un optimum de 


DOCTRINE SOVIETIQUE EN MATIÈRE DE POPULATION 481 


Sepe : ? 
‘pulssance, c’est-à-dire un effectif de population qui, pour une tech- 


nique déterminée, rend la puissance maximum. 

__ Un calcul facile montre que l’optimum de puissance est tou- 
Jours supérieur à Poptimum économique. De cette loi dérivent d’im- 
portantes conséquences sociales et politiques ou, si l’on préfère, une 
méthode d’interprétation des faits historiques. Le concept économique 
(individuel) et le concept de puissance (collectif ou autoritaire) se 
sont souvent opposés. 

L’optimum économique est-il un objectif raisonnable? On peut 
naturellement en discuter. Déjà Sismondi s’élevait contre les absur- 
dités où pourrait mener la recherche du bien-étre avant celle du nom- 
bre et employait ce que l’on appelle aujourd’hui l’argument du roi 
d’Angleterre. 

Si, à la suite de progrès mécaniques extraordinaires, le roi d’An- 
gleterre pouvait vivre seul dans son île, en poussant sur des boutons, 
et en ayant un niveau d’existence extrémement élevé, croit-on que 
cette situation soit enviable? Un tel argument suppose que le progrès 
tecnique réduirait l’optimum de population, Or, jusqu’ici, et en dépit 
de toutes les doctrines sur le chòmage technologique durable, l’ex- 
périence a donné un résultat inverse, 

Reprenons maintenant l’aptitude du communiste devant le pro- 
blème de population. Le soviétique rejette la théorie de l’optimum, 
parce qu'il en redoute des conclusions malthusiennes ; il brise les ca- 
dres de cette théorie en refusant de séparer les facteurs et en mani- 
festant une foi illimitée dans le progrès technique. 

Comment expliquer alors que, dans les pays bourgeois, les com- 
munistes constituent souvent la classe la plus malthusienne ou, du 
moins; tendent è le devenir. Dans la banlieue de Paris, par exemple, 
les ouvriers du métal, déjà sortis de la misère et, en apparence, en 
route vers l’embourgeoisement, ont très peu d’enfants. C'est qu’ils 
sont ici en opposition de régime et non en train de construire une 
nouvelle société; la phase destructive n’est pas terminée. Mais, en 
attendant, cette aptitude leur fait perdre des voix; s’il n'y avait pas 
de « conversions », ou plus précisément, si des enfants de catholiques 
ne devenaient pas communistes, la population catholique s’accroî- 
trait à chaque génération, au détriment de la population communiste. 
Mais, en fait, les changements l’emportent sur le phénomène natalité. 

Rejetant l’optimum statique (ce qui est évidemment très oppor- 
tun pour lles applications pratiques), les soviétiques ont accepté, à 
contre-coeur il est vrai, que la Commission de la population parle 
d’un rythme optimum d’accroissement; concession à la vérité peu 
compromettante, car l’accroissement de la population ne saurait ètre 
infiniment rapide et rencontre divers obstacles. 

La position soviétique peut aussi s’expliquer par le milieu dans 
lequel la doctrine baigne. L’U.R.S.S. est certainement très au-des- 
sous de l’optimum statique; elle dispose d’énormes ressources na- 
turelles; ses chemins de fer coîìtent cher, car ils desservent' une 
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population insuffisamment dense. La croissance de lla population 
soviétique est donc dictée mème par l’intérét économique. Mais sur 
quel rythme doit-elle.se poursuivre? Un homme cotte à élever. Il faut 
le nourrir, l’instruire, construire à son intention un logement, un 
outillage, etc. ‘Tous ces investissements sont extensifs, c’est-à-dire 
ne font qu’étendre aux nouveaux venus les investissements anciens, 
sans améliorer ceux-ci. Comme tout investissement, ils abaissent le 
niveau d’existence initial. Ainsi, en U.R.S.S., l’investissement est 
à deux degrés : investissement matériell (ou intensif), investissement 
humain ou démographique. 5 î e 

Lorsque le capital par homme devient plus élevé la progression 
démographique devient plus coùteuse. C'est là une question com- 
plexe qu’il n’est pas possible d’exposer ici en détail. 

Mais, pour cette raison et pour d’autres aussi, je pense que la 
doctrine évoluera et sera un jour moins ambitieuse en matière de 
rythme démographique. Il est possible aussi que l’individu lui-mème 
limite sa descendence comme il l’a fait dans les pays capitalistes, 
lorsqu’il est arrivé à un certain niveau de bien-étre. C’est peut-ètre 
là une conception bourgeoise ; l’avenir dira qui a raison. 


Migrations. 


A la session du Conseil Economique et Social è Genève en aoùt 
1948, le représentant de ’U.R.S.S, a pris position de fagon formelle 
contre les migrations. La migration a-t-il dit, est un remède dou- 
loureux à un mal capitaliste. Mieux vaut prévenir, chaque pays doit 
pouvoir assurer travail et nourriture à ses ressortissants. 

Nous retrouvons toujours la méme confusion. Les pays sont 
inégalement dotés par la nature; leur natalité n’a pas toujours 
été en rapport avec ces ressources. Méme si une organisation sociale 
parfaite prévalait, il resterait des différences sensibles, donc des 
causes possibles de migrations. Par exemple, en Italie, le niveau 
d’existence ne serait pas aussi élevé néanmoins qu’aux Etats-Unis. 
En U.R.S.S. se produisent des migrations intérieures; en Europe, 
les frontières sont plus nombreuses, mais les distances courtes. Un 
belge ou un italien n’est pas plus dépaysé en France qu’un Ukrai- 
nien au Llurkestan. o 

Il semble que l’avis émis en cette occasion n’ait pas été inspiré 
par la seule doctrine économique, mais aussi par des considérations 
politiques et notamment le désir de voir les « personnes déplacées » 
revenir dans leur pays d’origine, 


Point de vue qualitatif. 


Sur le plan qualitatif, la doctrine soviétique est quelque peu 
pressante. Les esprits «avancés » du début du XX siècle al- 
laient loin sur ces questions: haras humain, communisme des fem- 
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mes (ou des hommes), suppression de la famille, etc... Nous nous 
trouvons absolument à l’opposé. 

:  L’eugénisme capitaliste est condamné. C'est essayer de cor- 
riger par l’hérédité, disent les soviétiques, les défauts résultant 
d’un mauvais milieu, 

En toute occasion, la biologie soviétique insiste sur l’influence 
du milieu. On sait que le savant VaviLov a été expulsé pour avoir 
défendu des théories mendeliennes. Aujourd’hui, le débat a été 
tranché par la victoire des disciples de MITCHOURINE et partisans 
de LissENKO, qui affirment pouvoir modifier des caractères raciaux 
par action sur le milieu. 

On comprend fort bien que les soviétiques soient en réaction 
contre « l’héréditarisme » bourgeois et le racisme. Mais cette réac- 
tion ne risque-t-elle pas de les mener trop loin? LISSsENKO a peut: 
étre raison, mais il méle trop de Marx et d’Engels à ses exposés. 
D’où une réaction inverse violente, et souvent excessive à son tour 
des savants américains. Il faut espérer que la science pure restera 
victorieuse de ce débat. 2 

Mais admettons que LIssENKO ait pleinement raison. Et allons 
meme plus loin: si par action sur le milieu, il devient facile de 
transformer l’espèce, que deviendront la doctrine et la politique de 
population? Fera-t-on des hommes différents? Saura-t-on se limiter 
à les bien nourrir et les bien habiller? D’où modifications de la taille 
(comme celle observée en divers pays d'Europe et notamment en 
Suède) et amélioration sanitaire ou bien ira-t-on plus loin? 

Pour ie moment, la doctrine et la politique sont très réservées. 
La doctrine affirme vis-à-vis de ’homme un grand libéralisme, Pas 
de stérilisation des incapables comme au Danemark ou certains 
FEtats américains; pas de sélection au mariage. Il semble méme que 
en matière de certificat prénuptial la législation soit très large. 

Ainsi, les Soviets auront une grande prudence. Je devrais moi- 
méme faire preuve ici de la méme qualité. Et cependant, je ne 
peux m’empécher de hasarder une hypothèse. 

Le contraste entre le caractère avancé de la doctrine biologique 
(peut-étre méme en avance sur l’expérience) et le conservatisme de 
la politique de population donne à penser que les hommes ont peur 
de jouer à « l’apprenti sorcier » et que placés devant des moyens 
nouveaux extraordinaires, ils hésitent è s’en servir, Un déprave- 
ment sensuel risquerait de provoquer une décadence difficile à maî- 
triser. Une amélioration de l’homme par action sur le germe aurait 
des conséquences bien difficiles à prévoir. 


Conclusion. 


Telles sont les observations que me suggère ce que nous savons 
de la doctrine de population soviétique. Il n’est pas étonnant que 
sur de nombreux points elle fasse craquer les conceptions. classi- 
ques des pays de civilisation occidentale. L’opposition est presque 
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totale avec ce que l’on pourrait appeler la doctrine néomalthusienne 
protestante, anglo- -saxone ou scandinave. 

Il est vrai qu’une partie de cette opposition s’explique par des 
situations de fait (pays peu développés, encore peu peuplés, à vastes 
ressources naturelles). Il serait curieux de connaître la position des 
doctrinaires de pays plus évolués comme la Hongrie et la Tchéco- 
slovaquie. Mais ici nous ne connaissons que bien peu de chose: la 
consitution tchécoslovaque nettement profamiliale, Ce m’est pas 
suffisant. 

Il me reste à m’excuser encore des nombreuses imperfections de 
cet exposé sur une question encore mal connue, malgré son impor- 
tance, imperfections qui rendent plus méritante encore votre bien- 
véillante attention, 


ALFRED SAUVY 
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Labilità costituzionale nelle famiglie degli affetti 
da tubercolosi polmonare ed extrapolmonare 


I. — La tubercolosi è una delle malattie che maggiormente interes- 
sano dal punto di vista assicurativo, sia nel campo dell’assicurazione 
privata che in quello delle assicurazione sociali: colpisce migliaia e mi- 
gliaia di individui ogni anno, senza discriminazione di sesso e condizio- 
ne sociale, specialmente nelle età economicamente più produttive; li co- 
stringe per lunga tempo ad una completa inattività, richiede grande 
assistenza e cure dispendiose, lascia l’individuo, quando non lo porta a 
morte, in condizioni fisiche minorate; contribuisce alla mortalità gene- 
rale in una proporzione variabile da paese a paese fra il 5 ed il 10%. 

I moderni mezzi diagnostici garantiscono bene le compagnie assicu- 
ratrici dal. pericolo di assumere nell’assicurazione-vita individui affetti 
da tubercolosi; ma credo che più di un medico si sarà trovato esitante 
nel dare il suo giudizio trovandosi di fronte a persone, senza sintomi 
obbiettivi di malattia in atto, che presentano però il caratteristico «bito 
tisico, indice di una particolare labilità alla malattia. Labilità che può 
rilevarsi attraverso lo studio dei caratteri costituzionali, endocrinologici 
ecc. ma trova la sua conferma nelle indagini sui precedenti familiari; che 
non porta inevitabilmente con sè la insorgenza della malattia, ma rende il 
soggetto più facile preda di molte affezioni morbose, prima fra le quali la 
tubercolosi. 

La questione della labilità familiare alla tubercolosi è stata larga- 
mente studiata e si è data ad essa maggiore o minore importanza in 
passato a seconda delle alterne fortuné della teoria dell’eredità o del 
contagio. Constatato che la trasmissione ereditaria della tubercolosi è 
una ‘rarissima evenienza, la discussione è stata spostata nella valutazio- 
ne della portata e natura della eredo-disposizione. Argomento questo che, 
per l’influenza pertubatrice degli elementi di carattere ambientale, ha 
portato a sostenere con dati di fatto sia la esistenza di una eredo-dispo- 
sizione di natura distrofica (Landouzy, Keim, Morselli, Wright, Lewis, 
Weinberg ecc.) e. sia una maggiore resistenza alla malattia da parte dei 
figli dei tubercolotici guariti (Ricochon, Maxon-Ring, Hameau, Ferra- 
tini, Sanarelli). 

Una discussione in proposito porterebbe troppo lontano e d’altra par- 
te in un precedente lavoro (1) ne ho già parlato a lungo. E’ però necessario 


(1) G. L’eLToRE - M. NUTI: Labilità costituzionale nelle famiglie. dei tubercolotici. Atti 
della III Riunione della Società Italiana di Genetica ed Fugenica. Bologna, 5-7 settembre 19538. 
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accennare agli importanti contributi apparsi di recente, i quali hanno 
delimitato sufficientemente il campo delle controversie, senza infirmare 
le conclusioni cui ero giunto nel 1939; dopo di che esaminerò i dati ri- 
cavati da una mia recente indagine, eseguita allo scopo di vedere l’in- 
fluenza sul fenomeno delle condizioni ambientali verificatesi nel periodo 
di guerra, confrontandolà con quelli derivanti dalla precedente. 


2. — Gli effetti dell'ambiente e dell’eredità sono stati largamente 
studiati nei gemelli da Galton, Weinberg ecc. Per quanto riguarda la 
tubercolosi Diehl e Versucher (2) si sono basati su 205 coppie di gemelli 
di cui almeno uno era affetto dalla malattia. Di queste, $o erano mono- 
coriali ed in 52 (65%) la reazione alla tubercolosi è stata simile; invece 
nelle 125 coppie di gemelli bicoriali vi sono stati soltanto 31 casi, cioè il 
25%. Versucher, anche tenendo conto del fatto che nei gemelli monoco- 
riali ciò è avvenuto indipendentemente dalle differenze ambientali nelle 
quali i gemelli stessi sono vissuti, ritiene che il fenomeno possa essere 
spiegato soltanto attraverso il meccanismo ereditario. Le ricerche effet- 
tuate da studiosi russi conducono a risultati diversi, spiegati però da 
Newman (3) con l’osservazione che questi hanno considerato soltanto 
gemelli nelle prime età. 

Kallman e Reisner (4) hanno a loro volta effettuato una indagine 
sui gemelli di 308 ricoverati per tubercolosi nello Stato di New York. 
Per i monocoriali si è trovato che nel 66.7% dei casi anche l’altro fra- 
tello era malato, per i bicoriali nel 23%, cifre queste molto vicine alle 
precedenti; la percentuale diminuisce ancora leggermente considerando 
fratelli provenienti da parti diversi (18,9%), e molto di più per fratelli 
di letto diverso (9,5%), 0 coniugi (6,2%). Gli AA. concludevano affer- 
mando che la stretta relazionè fra le percentuali ed il legame di sangue 
appariva inequivocabile. 

Le indagini effettuate dalla Puffer e collaboratori nella Contea di 
Williamson (Tennessee) sono più complete (5), in quanto, almeno in al- 
cuni casi, si tiene conto anche della mortalità per tutte le cause, fattore 
questo essenziale per decidere snlla specificità o meno della labilità fa- 
miliare. 


(2) K. DIEHL - O. VoN VERSUCHER : Zwillingstuberkulose, Zwillingsforschung und Tuberku- 
lose-disposition. Jena, 1933. — Der Einfluss bei der Tuberkulose (ZwillingStuberkulose II). 
Jena, 1936. — O. Von VERSUCHER: Twin research from the time of Francis Galton to the present 
day. Proceedings Roy. Soc. London, Series B, 1939-40, pag. 62. 

(3) H. H. NEWMAN: Multiple. Uman Births. New York, 1940. . 

(4) F. J, KALLMAN - D. REISNER: Twin studies on the significance of genetic factors in 
tuberculosis, Amer, Rev, Tuberc. 1943 pag, 549, vol. 47. 

(5) R. R. PUFFER - A. J. Dovr, - R. S, Gass - W. J. MURPHI - W, C, WILLIAMS: Use of the 
index cases in the study of Tuberculosis in Williamson County. Amer. J. of Pubblic Health, 
194?, , pag, 6.1. — R. R. PUFrER: Familia! susceptibility to Tuberculosis Cambridge, Mass., 
1946. 
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Per quanto riguarda il caso dei fratelli, confrontando la mortalità 
tubercolare riscontrata tra i fratelli dei malati” di tubercolosi con quella 
dei fratelli dei coniugi dei malati (presa come popolazione di controllo) 
si riscontrano cifreepiù elevate fra i primi; cifre che però non sono pro- 
banti; dato che i primi sono stati esposti al contagic nella ioro totalità 
ed i secondi no. Si ha pure una più alta mortalità generale. 

Anche i genitori dei malati, specie le madri, presentano una morta- 
lità tubercolare e generale maggiore di quella normale, Non sono ese- 
guiti confronti con una popolazione di controllo, ma, almeno per i padri, 
la percentuale dei decessi per tubercolosi sul totale delle morti non sap- 
pare superiore a quella registrata nello Stato. 

{1 complesso di queste recenti ricerche conferma l’esistenza di una 
notevole relazione fra legame di parentela e tubercolosi, del resto già 
da tempo osservata; difficile è lo sceverare quanto sia dovuto a fattori 
ereditari e quanto all’influenza dell’esposizione al contagio. 

Ma ben più importante è, almeno ai fini assicurativi, vedere se que- 
sta labilità costituzionale, che si manifesta con una maggiore morbosità 
e mortalità tubercolare, resti un fatto isolato o non si inserisca piuttosto 
in un più vasto fenomeno di labilità, se si tratta cioè di una eredo-di- 
sposizione specifica od una eredo-disposizione generica, ch@ coinvolge 
pericoli assai maggiori nei confronti dell’assicurazione vita, diversi criteri 
nell’assunzione di rischi tarati, provvidenze particolari nel caso delle 
assicurazioni sociali. 


3. — Di ciò mi sono occupato in un precedente lavoro già citato stu- 
diando la mortalità dei parenti dei malati di tubercolosi polmonare, men- 
tre Ferretti e Portalone (6) hanno eseguito una analoga indagine; per i 
malati di forme extra-polmonari, senza lesioni polmonari o lesioni aperte 
comunque costituenti possibilità di contagio. 

Ho creduto utile continuare le ricerche, anche per vedere l’influenza 
della guerra - con le sue aumentate possibilità di contagio e l’azione de- 
bilitante esercitata dai disagi fisici e psichici nonchè dalle privazioni ali- 
mentari - sul fenomeno. 

A tale scopo sono state esaminate le cartelle cliniche di 1916 malati 
ricoverati nell’istituto Forlanini (863 maschi e 1053 femmine) di varia età, 
affetti da tubercolosi polmonare (1739 casi) ed extrapolmonare (177 casi). 
Nell’esporre i risultati delle elaborazioni eseguite si faranno di volta 
in volta i confronti con quelli ottenuti nei lavori citati, riferentesi al pe- 
riodo prebellico, nonchè con l’incidenza della mortalità tubercolare e gene- 
rale nella popolazione italiana, in base alle tavole di mortalità 1930-32 
(7). Sarebbe stato certo preferibile disporre, per tali confronti, di una 


(6) R. FERREYTI - G. PORIALONE: Labilità costituzionale nelle famiglie dei tubercolotici ex- 
trabolmonari. Atti della II Riunione scientifica della Società Italiana di Statistica. Roma, 
26-28 giugno 1940. 

(7) L. GALVANI: Tavole di mortalità della popolazione italiana 1930-32. Annali dj statistica, 
serie VII, vol, I, 1937. 
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popolazione campione, della stessa composizione sociale delle famiglie 
dei malati. Ù 

Inoltre si è dovuto spesso ricorrere ad ipotesi, specificate di vofta 
in volta, le quali, dato il ristretto numero dei casi shìi quali sono state 
fatte le osservazioni, possono anche scostarsi dalla realtà; ciò in dipen- 
derza del fatto che non è possibile avere dati precisi circa le caratteri- 
stiche demografiche (età, data di morte ecc.) dei componenti le famiglie 
dei malati. 

Queste considerazioni obbligano ad una certa prudenza nelle conclu- 
sioni, ma si vedrà che alcuni fatti sono troppo evidenti perchè si possano 
negare, 


4. - Nelle tabb. 1 e 2 sono riportate le cifre grezze e percentuali, re- 
lative alla mortalità generale nei. fratelli dei malati, rispettivamente nel 
periodo pre e post-bellico. Si può notare immediatamente che : 


a) La mortalità risulta sempre superiore nel periodo prebellico, seb- 
bene in media, nella popolazione italiana, non vi siano state che lievi va- 
razioni. Ciò potrebbe dipendere da una più elevata età media degli indivi- 
dui considerati nel primo caso, ma non vi è possibilità di controllare tale 
ipotesi per le ragioni già espresse. 


TABELLA I 


, 
MORTALITÀ GENERALE NEI FRATELLI DEI MALATI DE IUBERCOLOSI POLMONARE 
ED EXTRAPOLMONARE RICOVERATI NELL’IstITUTO FORLANINI NEL 1938-39 
(pa L’ELtorE- NUTI E FERRETTI - PORTALONE). 


SESSO STATO CIVILE RERMA aL N. N. | Morti 

DT MALATTIA malati | fratelli | morti o 

| eo ( polmonare 296 1378 464 33,7 

dazi \ l extrapolmonare 127 470 48 10,2 
gg RE Î iaia \ polmonare 265 | 789 280 | 33,5 
; Li nn 55 228 53 | 23,2 

Ra polmonare 337 1535 522 34,0 

vissiniine ( extrapolmonare 108 426 84 19,7 
| ir SU i polmonare 171 859 362 42,1 

| extrapolmonare 40 173 64 37,0 


b) La mortalità nei iratelli dei coniugati, salvo che per i maschi malati 
di tubercolosi polmonare nell’anteguerra, è maggiore di quella riscontrata 
nei fratelli dei non coniugati. Questo fatto deve essere messo! in relazione 
con l’età media dei soggetti, maggiore per i coniugati e quindi anche 


per i loro congiunti. 


ia 


EMP, 
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TABELLA 2 
MORTALITÀ GENERALE NEI FRATELLI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI POLMONARE 
ED EXTRAPOLMONARE RICOVERATI NELL'ISTITUTO FORLANINI NEL 1947. 
SESSO STATO CIVILE si ta N. N. N. Morti 
DI MALATTIA malati | fratelli | morti o 
| , polmonare 435 1584 284 17,9 
celibi 9 i 
( extrapolmonare 253 40 15,8 
Maschi 
; ( polmonare 331 1285 3283 25;5 
coniugati , È 
| a ( extrapolmonare 42 7 16,7 
s polmonare 638 2458 450 18,3 
nubili . . 
F \ extrapolmonare 211 45 27,2 
Femmine 
$ polmonare 335 1143 285 24,9 
coniugate n 
I | extrapolmonare 65 19 29,2 


r° c) Nel primo periodo si hanno sempre cifre più elevate per i fra- 
telli dei malati di tubercolosi polmonare, in dipendenza di una superiore 
età media (vedi tab. 5) ed anche del maggior pericolo di contagio per i 
congiunti degli affetti da tubercolosi polmonare. Il fenomeno si ripete: 
I per i maschi nel secondo periodo, ma in misura alquanto minore. 


TABELLA 3 
PROBABILITÀ DI MORTE PER I FRATELLI DEI MALATI 
IN BASE ALLE TAVOLE DI MORTALITÀ 1930-32. 
FORMA ta Probabilità 
SESSO STATO CIVILE : DAS dl morte 
DI MALATTIA x fra 0 ed x°/o 
| | polmonare 25 21,4 
Celi 3 aa 
extrapolmonare 14 18,3 
Maschi . RI 
polmonare 39 26,4 
coniugati’. . 
extrapolmonare 40 26,9 
polmonare 24 21,1 
nubili . . 
cxtrapolmonare 19 19,4 
Femmine ERRO 
( polmonare 31 28,9 
coniugate 
| ( extrapolmonare 35 24,9 
c Ì 


A1 fine di eseguire un confronto con la mortalità nella popolazione 
complessiva, si è calcolata l’età media dei malati del 1947 e la proba- 
bilità di morte dalla nascita a quell’età - in base alle tavole 1930-32 - nella 
ipotesi che i fratelli dei malati avessero un’età media uguale. Tenendo 
conto specialmente dei gruppi con il maggior numero di casi, si rileva 


hd” 
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che vi sono differenze per i non coniugati, con cifre più basse per i fra- - 


telli dei malati, nel secondo periodo. Date le osservazioni precedenti, si 
può quindi concludere che, mentre per i malati del periodo post-bellico 
non vi sono rilevanti differenze sistematiche fra la mortalità dei fratelli 
dei malati e quella della popolazione generale, nell'ipotesi che la distri- 
buzione dei malati per età non fosse fortemente variata nei due periodi, 
nei congiunti dei malati di tubercolosi polmonare nell’anteguerra le cifre 
erano notevolmente superiori per i primi. 

Per quanto riguarda la mortalità tubercolare si sono considerati tre 
gruppi di età dei malati e si è calcolata la percentuale dei decessi per 
tubercolosi sui decessi per tutte le cause, confrontandola con quella otte- 
nuta dalle statistiche delle catise di morte. In .corrispondenza dei malati 
da 15 a 24 anni si è considerata l’incidenza nelle età da o a 19 (essendo 20 
anni l’età media presumibile dei fratelli) in un periodo anteriore di una 
metà di 20 (1937) e così via, come indicato nella tab. 4. 


TABELLA 4 


MORTALITÀ TUBERCOLARE NEI FRATELLI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI 
RICOVERATI NELL’ Istituto FORLANINI NEL 1947 IN RAPPORTO ALLA MORTALITÀ GENERALE 


Percentuale dei morti per tbc. 
Fratelli Di cui sul totale dei decessi 
A’ MALA” 9 
ET ATI decéduti sere pic ui, nella popolazione italiana fog 
età anno lo 

15-24 RE ponga tate 379 59 15,6 0-19 | 1937 4,3 
PISCINE NS I 478 64 13,4 0-29 1932 10,0 
Joe RI E 333 34 10,2 0 39 1927 13,2 


L'incidenza della tubercolosi risulta notevolmente più elevata di quel- 
la teorica nella prima classe di età, ancora un poco nella seconda ed infe- 
riore nella terza, Pur tenendo conto che le dichiarazioni dei malati anziani 
sono meno attendibili di quelli giovani, il risultato sembra indicare una 
elevata influenza derivante dal contagio ed eventualmente da fattori costi- 
tuzionali nella prima parte della vita, che si riduce poi in seguito sia per 
l’effetto della selezione iniziale e sia per la diminuita possibilità di con- 
tagio, in seguito alla separazione dei fratelli, alicichè formano famiglia 
propria. Occorre anche considerare il fattore guerra che ha contribuito ad 
elevare fortemente la mortalità tubercolare proprio nelle classi di età 
giovanili (8). 


5. - Nelle tabb. 5 e 6 sono calcolati i valori della mortalità generale 


nei genitori dei malati. Anche qui si è dovuto ricorrere a varie ipotesi per 
‘i confronti con la mortalità nella popolazione. ; 


(8) G. L’Errore - E. CARANTI: La mortalità tubercolare in Italia durante e dopo la guerra, 
Lotta contro la Tubercolosi, 1948, n. 2. 


Puliti 
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TABELLA 5 
MORTALITÀ GENERALE NEI GENITORI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI POLMONARE 
ED EXTRAPOLMONARE RICOVERATI NELL'’IsTtIituTto FORLANINI NEL 1938-39 
(pa L’ELrorE - Nuti E FERRETTI - PORTALONE). 
Tbc. polmonare Tbc. extrapolmonare Mortalità italiana * 
SESSO Età ? va 5 È "ato 
N. Genitori N. Genitori 
malati | motti °lo  |malati | morti lo età | sesso lo 
| 
| | ; 20-40 F 8,7 
14-24 163 85 26,1 96 52 2051 
\ 25-45 M 1078 
Maschi . . < 
| | 25-44 | F 9,4 
20-29 219 121 26,7 57 45. | 39,5 i 
| | 30-49 M 12,4 
| 20-40 F 8,7 
14 24 220 101 22:92 69 21 15,2 
\ 25-45 M 19,3 
Femmine . <« 
/ 25-44 F 9;4 
\ 20-29 276 154 27,9 52 24 23,1 
| 30-49 M 12,4 
I ; 


Nei lavori di L’Eltore-Nuti e Ferretti-Portalone, si era ammessa una 
età media al matrimonio di 25 anni per i maschi e di 20 per le femmine e 
quindi, in base all’età media dei malati, si erano considerati gli intervalli 
di età indicati nella tab. 5. Nelal ricerca sui dati del 1947, constatato che 


x 


l’età media al matrimonio considerata era troppo bassa, si è partiti dai 25 
anni per ambedue i sessi e, tenuto conto dei vari gruppi di età in cui sono 
stati divisi i malati, sono stati fissati gli intervalli indicati neila tab. 6. La 
mortalità generale degli ascendenti risulta sempre notevolmente superio- 


TABELLA 6 


MORTALITÀ GENERALE NEI GENITORI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI POLMONARE 


| RICOVERATI NELL’ ISTITUTO FORLANINI NEL 1947. 


I N N Giusi Mortalità italiana 
5 È Sl enitor. © 
ETA Sesso malati | genitori | morti fg età %, 
5 
| : M 28 56 - 4 7,1 
Olii N tro È 25-35 4,4 
| F 63 ta6v ob La 13,5 
10, 231 461 97 10,0 : 
istane ag cl 2545 9,8 
a 409 808 197 24,1 Ì 
{ (_ M 259 518 160 | 39,9 
| 25-34 . tor 25-55 17,8 
I tx E 298 596 209 35,1 
} M 147 294 165 56,1 i 
GE E REA 25-65 32,4 
Lie ZE 236 472 159 33,7 
| 
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re di quella teorica, ma le differenze sono meno sensibili nel periodo post- 
bellico, in relazione alla maggiore influenza che, durante la guerra, eser- 
citano i fattori esterni, capaci di fiaccare la resistenza di organismi in 
cui non erano presenti costituzionalmente le caratteristiche favorevoli 
all’insorgenza della malattia. 

‘Degno di riota il fatto che nel 1947 la labilità nelle famiglie delle fem- 
mine fino ai 35 anni appare superiore a quella dei tubercolotici di sesso 
maschile; l’interpretazione però non sembra facile, poichè nei dati del 
periodo prebellico si verifica il fenomeno inverso. 

Nella tab. 7, analogamente a quanto è stato fatto per i fratelli, si è 
calcolata, per i genitori dei malati del 1947, l’incidenza della tubercolosi 
sulla mortalità generale, considerando per i confronti le età e l’anno in- 
dicati nella tabella stessa. 


TABELLA 7 


. MORTALITÀ TUBERCOLARE NEI GENITORI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI POLMONARE 
ED EXTRAPOLMONARE RICOVERATI NELL’IsTtITUTO FORLANINI NEL 1947 
IN RAPPORTO ALLA MORTALITÀ GENERALE, 


Percentuale dei morti per tbc. 
Genitori di cui sul totale dei decessi 
ETA’ MALATI Sta nella popolazione italiana 
i deceduti per tbc. 

età anno Ola 
OLE ta sl el 32 ,21 65,6 25-35 1942 38,6 
IS 24 CR ir 300 58 19,3. 25-45 1937 26,0 
TAI PRE MG VOR ART 491 41 10,2 25-55 1932 21,8 
gneiden oe vd 3 333 24 tod 25-65 1927 13,1 


Pur ricordando sempre quanto si è detto circa la minore attendibilità 
delle dichiarazioni delle persone anziane, non si può fare a meno di rile- 
vare ia regolarità del fenomeno che si presenta a prima vista, simile 
a-quello già riscontrato per i fratelli dei malati. 

L'incidenza teorica della tubercolosi è assai inferiore a quella effetti- 
va quando si considerino i malati della prima classe di età, mentre in seguito 
diventa maggiore, con differenze crescenti con l’età del malato. 

Risulta qui inequivocabile una prova della tesi da me sostenuta; circa 
una prevalenza della labilità generica nei confronti di quella specifica: la 
mortalità generale negli ascendenti dei malati nel periodo della guerra 
appare infatti nettamente superiore a quella normale, mentre per quanto 
riguarda l’incidenza della tubercolosi si hanno percentuali più basse di 
quelle normali, in relazione appunto al più alto livello della mortalità per 
tutte le cause. Soltanto per i malati più giovani, per i bambini, si vede una 
corrispondenza dei genitori di una maggiore labilità specifica, la quale deve 
attribuirsi al fatto che proprio nelle classi di età comprese fra i 25 ed i 35 
anni la tubercolosi ha mietuto un gran numero di vittime durante la 


che 1 a 
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guerra, colperido anche organismi di una buona resistenza naturale, ma 
debilitati dai vari fattori che influiscono sulla -recettività alla tuberco- 
losi in tempo-di guerra (9). 


6. - L’Eltore e Nuti avevano trovato nei. figli dei tubercolotici ma- 
schi da 25 a 34 anti, una mortalità del 26,3% e nei figli delle tubercolo- 
tiche da 20 a 29 arini del 32%, mentre la probabilità di morte nei primi 
9 anni di vita, in base alle tavole di mortalità della popolazione italia- 
na, risultava soltanto di 17,6%. 

Le cifre ottenute in base al materiale del 1947 differiscono notevol- 
mente, come si vede dalla tab. 8. I valori di confronto sono stati otte- 
nuti partendo sempre dall’ipotesi di un’età media al matrimonio. di 25 
anni e di una età media dei figli di 5 anni, per i genitori da 25 a 34 anni, 
di 10 per quelli da 35 a 44, di 20 per quelli da 45 a 54 e di 30 per i 
genitori di età superiore. Salvo che per l’ultima classe di età la morta- 
lità teorica risulta superiore a quella effettiva, diminuendo la differenza 
col crescere dell’età. È 


TABELLA 8 


MORTALITÀ GENERALE E PER TUBERCOLOSÎ NEI FIGLI DEI MALATI DI TUBERCOLOSI POLMONARE 
ED EXTRAPOLMONARE RICOVERATI NELL’ ]stiruTo FORLANINI NEL 1947. 


ETÀ MALATI A DE ie di talamo. vr % SRI, 
TAL, malati | figli | ‘Guti vtatrrag A spe ‘\per tbc.| italiana 
J ; M 
25-34 g 275° | ‘313 28°. 8,7 |!0=5 | 16;5 3 | 10,7 1,8 
«La 218 | 567 49 | 8,6 | 0-10 |. 17,6 1 250 | 2,2 
(EL Ra 100 | 285 l'i PO 197 4 120970 
55-0 #3 43.|--180.]- 36.) 37,7 | 0-30! 231 3 10,1 8,3 


Le cifre dei decessi per tubercolosi negli ascendenti sono troppo esigue 
perchè si possano avere dati probanti circa l’incidenza della tubercolosi 
sulla mortalità per tutte le cause, come è stato fatto nel caso dei ira- 
telli e dei genitori dei malati. Nella prima classe di età considerata la 
percentuale è assai superiore a quella teorica, ma col crescere dell’età 
le differenze diventano minime. 

Da questi dati non si può fare a meno di rilevare le profonde modi. 
ficazioni prodotte dalle contingenze di guerra rispetto a quelli che erano 
stati i precedenti risultati. L’influenza dell’eredità del terreno sembra 
essere stata superata dai fattori ambientali, traducendosi in una elevata 
morbosità tubercolare in soggetti che, a giudicare dalla discendenza, non 


(o) G. L’ELTORE - E. CARANTI: La tubercolosi nel mondo prima e mel corso dell'ultima 
guerra, Annali dell'Istituto C. Forlanini, vol. X f. I, 1947. 
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presentano tare costituzionali ereditarie. La forte mortalità tubercolare dei 
figli più giovani si spiega sia con il fatto generico dell'aumento di morta- 
lità tubercolare durante la guerra, sia con la considerazione specifica del 
contagio familiare. 


7. — I difetti presentati dal materiale sul quale è stato eseguito questo 
esame sono certamente numerosi e di non lieve portata. Nel trarre le conciu- 
sioni generali è quindi necessaria una certa. prudenza, la quale deve sempre 
accompagnare il ricercatore, anche quando le basi di studio sono ben più 
solide, 

Tuttavia le indicazioni ricavate e che riassumo mostrano di avere 
una base comune, E 


a) Nei fratelli dei malati si attenuano sempre, rispetto ai dati prebel- 
lici ed anzi si giunge spesso a cifre inferiori, le differenze fra mortalità gene- 
rale effettiva e mortalità teorica. L’incidenza della tubercolosi sulla mor- 
talità per tutte le cause risulta nettamente più alta soltanto per le età 
giovanili. x ) 

b) Anche per la mortalità generale dei genitori le divergenze ap- 
paiono ridotte; salvo che per i genitori giovani la percentuale dei de- 
cessi per tubercolosi sulla mortalità generale risulta inferiore a quelia 
media, in relazione alla più elevata mortalità per tutte le cause. 


c) I figli dei malati, fatta eccezione per i più anziani, presentano una 
mortalità generale minore a quella media, ed una labilità specifica alla tu- 
bercolosi, eccetto che per i più giovani, la quale non sembra scostarsi si- 
stematicamente da quella normale. 


Se si tiene conto, per spiegare le apparenti eccezioni, delle caratteri- 
stiche di incidenza della tubercolosi nel periodo bellico, durante il quale 
l'aumento della malattia si è effettuato sopratutto a danno delle età gio- 
vanili e delle più anziane, si può giungere, con la sicurezza di non essere 
molto lontani dal vero, alla conclusione che, di fronte alla enorme in- 
portanza assunta dai fattori ambientali nella eziopatogenesi della tuber- 
colosi di guerra, i fattori costituzionali sono passati in secondo piano. 
Pur essendo logico che i più colpiti siano rimasti i soggetti normalmente 
più labili di fronte a tutte le malattie, ma in misura più attenuata, non si 
scorge una decisiva influenza della predisposizione specifica, la quale, se 
così importante come alcuni ritengono, non avrebbe potuto fare a meno 
di mostrarsi in tutta la sua evidenza in un periodo di vita patologica per 
il paese, come è stato quello bellico. 

I.’importanza dello studio dei fenomeni in discussione, attraverso le ca- 
ratteristiche assunte in tempi anormali, appare ancora una volta evidente. 
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A proposito di tavole selezionate 


Inefficacia di una singolare “oggettività,, . . . scientifica 


I. - Debbo umilmente confessare una mia imperdonabile ignoranza : 
non solo non conosco nemmeno di vista il prof. Giuseppe De Meo, ma ancor 
meno ne conosco la sua produzione scientifica, ove se ne toigano due 
eccezioni : un grosso studio del 1941 (1), in cui critica, con soverchia disin- 
voltura, attuari esteri ed italiani, fra i quali il modesto sottoscritto; e la 
nota per intero dedicatami nel precedente numero di questa Rivista (2). 

Bisognerà che, per quel che mi riguarda, io dica brevemente della 
prima, per poter altrettanto brevemente rispondere alla seconda. 


2. - Nel primo di tali lavori il De Meo introduce un indice di selezione s, 
così definito (3). 


[x] str yearst 
Ilx—y/+y 


us 


«dove - egli spiega - q, è il quoziente dei contratti più di.recente selezionati 


€ dj: y/+y “il quoziente dei contratti con antiduratura più lunga, pei 
quali più remota è la selezione». La formola [1 |, così scritta, non è dovuta 
ad errore di stampa, perchè - a parte che il significato attribuito esplicita- 
mente ai simboli è ben diverso da quello che esso ha nelle convenzioni 
attuariali internazionali - è chiaro che quell’indice, che il De Meo anche 
nelle pagine successive continua a indicare con s,, è in generale funzione 
dell’età x e dell’antidurata y. 


Ma quel che più importa è una tabella (4) dove il De Meo trascrive 
i valori del suo s,, moltiplicati per 100, dedotti dall’esperienza inglese 
O(M) e dall’esperienza delle 13 Compagnie svedesi (1928). Se si eseguisce su 
tali valori, per ogni dato y e per tutti i valori di x, la media aritmetica, 
che indichiamo con s,, ne risulta la seguente tabellina : 4 


(1) G. DE MEo, Sulla mortalità di gruppi di assicurati vita, Atti I.N.A., 194%, DAgg. 87-190 

(2) G. De Mro, Efficacia della selezione e tavole selezionate di mortalità nell’assicurazione 
vita, Rivista Italiana di Demografia e Statistica, 1948, n. 3, pagg. 35278. 

(3) DE. Mro, cit. a nota 1, pag. 12I. 

(4) DE Mro, cit. a nota 1, pag. 126. 
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TABELLINA I 


= 


y o-1 1-2 Pre: i O 
e ( OM 0;48 0;3I 0,22 0,16 0,12 lo) 
9 Ì Svezia 1928 46 29 17 07 02 (o) 


Poichè gli scostamenti dei dati dalla rispettiva media non raggiungono 
nemmeno il doppio dello scostamento quadratico medio, ove si assumes- 
sero tali medie come misure dell’indice del De Meo, questo dipenderebbe 
soltanto da y. 

In queste condizioni, è altresì ovvio che l’indice, introdotto dal De 
Meo nel 1941, si riduce approssimativamente al complemento aritmetico del 
coefficiente dî correzione selettiva z,, da me introdotto 10 anni prima (5): 


id Eies Z., + A6 
[2] | leer x 


Ha 


In quel suo primo lavoro il De Meo oppone tuttavia, con un certo 
garbo, il suo «indice » al mio «coefficiente»: il quale per lui sarebbe, 
però, ancora oggi, espresso dalla differenza 


[3] A,,= Pa — B/s=y1+y5 


non volendo egli tenere nessun conto che precipuo scopo di quella indagine 
è la verifica, su dati di esperienza, del fatto che la funzione A, y possa 
risultare, come etfettivamente risulta, per valori di x compresi fra. 15-20 
anni e 55-60 anni e per valori di y< 5, scindibile nel prodotto di una 
funzione di sola x per una funzione di sola y; e che, entro tali limiti, ci 
si riduce, allora, alla [2] (6). Il coefficiente =, definito dalla [2], per le 
stesse esperienze cui mi ero nei miei lavori riferito, ed ora riprese dal De 
Meo, acquista i seguenti valori numerici (7). 


TABELLINA II 


y o I 2 3 4 3 
OM 0,55 0,70 0,83 0,92 0,97 I 

2 
? { Svezia 1928 56 72 84 93 98 I 


E’ ben agevole accertarsi che la somma di ciascun dato della Tabel- 


lina I e del corrispondente della Tabellina II è sempre presso che uno. E . 


(5) F INSOLERA, Sulla mortalità degli assicurati in rapporto alla mortalità generale della 
fopolazione, Atti del Congresso Internazionale per gli studi sulla popolazione, Roma, 1951, 
pag. 14 (estratto). 
©. (6) F. INScLERA, Nuovi fondamenti alla costruzione delle tavole selezionate di mortalità, 
Giornale degli economisti e Rivista di Statistica, dicembre 193I, pag. 5-(estr.) 

(7) F. INSOLERA, cit. a nota 6, pag. 11 e pag. 14. 


boia 


A PROPOSITO DI TAVOLE SELEZIONATE 497 


questo rilievo, per me, chiariva, fin dal 1941, che molti degli apprezza- 
menti del De Meo poggiano sul vuoto. Non sentii, pertanto nessuna spinta 
a prendere in qualche considerazione la critica del De Meo. 

Per altro, richiesto nei primi del 1943 dalla Direzione Generale del- 
PI.N.A. di un articolo per gli « Atti 1943 » - i quali per le circostanze di. 
guerra non furono mai pubblicati - mi disposi a compiere un saggio di 
costruzione di tavole selezionate col «metodo Insolera », sulla base dei 
pochi dati di esperienza che, parecchi anni prima, mi erano stati cortese- 
mente forniti dall’I.N.A. stesso (8). In tale occasione, risovvenendomi 
della critica del De Meo, feci notare che la costruzione delle tavole selezio- 
nate era da me affidata al coefficiente 2,, negli intervalli dei valori della x 
e della y per i quali la funzione A, y risultava sperimentalmente scindibile 
nel prodotto di una funzione di sola x per una funzione di sola y; e feci 
rilevare altresì che, in tali condizioni, è valido lo sviluppo in serie (forte- 
mente convergente) 


dra 1) 


= — qî SRSCNONI x 


d1x-yl+y 7 %y % ia 


sicchè l’indice di selezione > del De Meo assume la forma 
ca , 


cioè, come dicevo prima, al complemento aritmetico del mio coefficiente 2, , 
Così, infine, chiudevo il paragrafo dedicato al De Meo: Le precedenti comn- 
clusioni poggiano sulla validità della [2]; una qualunque critica troverebbe, 
perciò, ragion d’essere nella inammissibilità della [2] (9). 


ul. = Oggi possiamo e dobbiamo ripetere la precedente frase, pubblicata 
cinque anni fa, perchè la diatriba del De Meo, apparsa nel precedente nu- 
mero di questa Rivista, non solo non vi risponde affatto, ma accumula un 
insieme tale di asserzioni che ne rivela l’animus offendendi. Per doveroso 
riguardo verso i lettori e verso me stesso, non entrerò, pertanto, nel 
...merito della nota del De Meo: mi limiterò solo a prendere in esame 
alcuni fra i maggiori dati di fatto inesatti, per rimettere in luce la verità, 
alterata dai mio contraddittore, 


(S) F. InsoLERA, Sulla costruzione e perequazione delle tavole selezionate di mortalità, 
Giornale di Matematica finanziaria, 1044, n, 1-2, PAgg. 23-42. 
(9) F. InsoreRra, ‘cit. a nota 8, pag. 36. 
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a) Dice il De Meo (10): «per mettere a raffronto i quozienti di mortalità 


Gig - ij3: COD quelli della tavola troncata g, l’Insolera preferisce la differenza 
187 6; 


(2) br .a3 LT Dix 148 


«al rapporto 


(8) Ped TOI ’ 

«usato da vari AA. e da noi stessi» (questa volta, finalmente, scritto 
bene). Con ciò il De Meo dimostra chiarissimamente di volere insistere in 
una interpretazione fantastica, autorizzando a dubitare della sua buona fede. 
Invero, a parte che io prendo le mosse, per la mia indagine, dalla [3] e 
non dalla [ g] - il che è un pochino diverso - tuttavia della [3] mi avval- 
go, come chiaramente risulta dalle Note da me dedicate all'argomento e 
preceden‘emente citate a piè di pagina, per ricondurmi al rapporto [2]. 
Questo è il punto. Se il De Meo vuol fare opera seria e veramente scienti- 
fica deve dimostrare che la funzione A, , definita dalla [3], non è mai 
scindibile nel prodotto di due funzioni: una di sola x e una di sola t; e 
in particolare, che il ratironto da me istituito (11) fra i dati forniti dall’espe- 
rienza delle 13 Compagnie svedesi (1928) e quelli a calcolo, che vi sosti- 
tuisco nella ipotesi della scindibilità, cui ho or ora accennato, è frutto, non 
di pura e semplice deduzione quantitativa, ma prodotto di fantasia malata. 
Finchè questo ;l De Meo non fa e non vuol fare io ho bene il diritto di 
considerare i suoi atteggiamenti siccome vani tentativi personalistici. 


b) Dice ancora il De Meo: «che, in mancanza dei quezienti della 
« tavola troncata, si possa in pratica far ricorso ai quozienti della tavola 
« aggregata, per misurare approssimativamente gli effetti della selezione 
«ce lo dimostra, ad esempio, il Mattsson nella sua vasta indagine sulla 
«mortalità degli assicurati svedesi, da noi più volte citato e citato altresì 
« dallo stesso Insolera. L’Insolera ritiene che esista una facile possibilità 
«di costruire tavole selezionate sulla base della mortalità generale di un 
« paese e della perturbazione selettiva studiata in un altro paese » (12). 

Anche qui, tante parole altrettante inesattezze, 


Anzitutto il De Meo cerca di appoggiarsi alla testimonianza sensa 


di una monografia del dott. Mattsson, attuario della Compagnia di assici- 
razioni svedese « De Fòrenade » (13), attribuendo a questo autore procedi- 
menti e risultati analoghi ai suoi: il che non è è affatto vero. L'indagine del 


(10) G, DE Mro, cit. a nota 2, pag. 358. E’ pressochè inutile avvertire la perfetta legit- 
timità della mia preferenza per un « coefficiente » da me studiato 10 anni prima, invece di 
un «indice » che il De Meo vuol sostituirvi 10 anni dopo, 

(11° F. INSOLERA, cit a nota 5, pag. 15 (estr.), 

(12) G., DE MEko, cit. a nota 2, pag. 368. 

(13) P. Martsson, Mortality in industrial life insurance, Lie gliiiae AEG De 
Fòrenade 1933, Uppsala, 1934, da pag. 1r a pag. 217. 
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dott. Mattsson non si riferisce agli « assicurati svedesi » in genere, come 
il De Meo asserisce, ma agli assicurati « industriali » di quella Compagnia, 
cioè ad assicurati senza visita medica e con capitale assicurato limitato (14): 

corrispondenti, in massima, a quelle che in Italia sogliono chiamarsi assi- 
curazioni « popolari ». Ma gli effetti della selezione naturale che caratte- 
rizza questi gruppi di assicurati hanno comportamento diverso da quelli 
della selezione medica sugli assicurati ordinari, com’è ben noto e come il 
dott. Mattsson illustra egregiamente nell’ultima parte della sua memoria. 
If we compare - egli dice - De Fòorenade's material with the other Swedish 
materials referred to above, we find, as might be expected, quite considera- 
ble difference. THE MATERIAL FROM INSURANCE WITH MEDICAL EXAMINATION WAS 
CHARACTERIZED BY SELECTION QUOTIENTS WHICH REMAINED COMPARATIVELY CON- 
STANT A DIFFERENT AGES... (15). E quel che non meno importa, con riferimen- 
to all’esperienza delle 13 Compagnie svedesi, il dott. Mattsson dichiara che 
la forma della selezione nella tavola di mortalità, risulta dalla relazione 


$\2 
[2°] : Rie]+e= heie| 10,5 (1-4) | 


Ma la [2°] riproduce «ostanzialmente la nostra [2], con questo in più: 
che noi, quattro anni prima della pubblicazione del dott. Mattsson, avevamo 
posto 2, sotto la forina 


[4] (III Nat SEA 


nella quale il valore numerico della costante statistica 4 dipende dalla 
particolare esperienza cui ci si riferisce (16). Nel caso della già ricordata espe- 
rienza delle 13 Compagnie svedesi noi avevamo trovato, per n = 5, 
a = 0,017 (17); mentre per l’esperienza inglese O (M) avevamo trovato 
a = 0,16 (18). In un caso e nell’altro, arrotondando ad a = 0,02, evidente- 
mente dalla [4] ci si riduce, come caso particolare, alla [2°], la quale 
pertanto, appare valida e per l’esperienza svedese e per l’esperienza inglese. 

In conclusione: o il prof. De Meo non ha letto la memoria del dott. 
Mattsson o ne travisa la lettera e lo spirito. 

Per quanto, poi, si riferisce al raffronto da me istituito fra la orali 
degli assicurati e quella della popolazione generale (peccato tremendo, che 
il De Meo ci rimprovera ad ogni pagina della sua molto obiettiva nota), 


(14) Così il MATTSSon si esprime: «The insurance activities of De Fòrenade may be 
characterized by the following. main features: 1) With the exception of an insignifiant 
proportion, the insurances ‘are applied for without medical examination, loc. cit. a nota 
13; Pag. II 

(15) P. MATTSSON, cit. pagg. 129 e 162, 

. (16) F. INSOLERA, / nuovi fondamenti scientifici delle tavele di mortalità di assicurati e 
prime applicazioni biometriche e attuariali, Giornale di Matematica. finanzaria, 1951, 
pagg. 43-4 (estr.). 

(17) F. INSOLERA, cit. a nota 6, pag. 11 (estratto). 

‘ (18) F. InsoLera, cit. a nota 6, pag. 13 (estratto). 
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a parte il fatto confortevole che, sia pure con punti di vista non identici 
sebbene molto simili a quelli da me seguiti, di peccatori’ ce ne siamo 
parecchi (19), per quel che mi riguarda, ecco quel che io ho scritto e che 
il De Meo non può non aver letto (20): Qve un'impresa assicuratrice manchi 
di una propria esperienza o, per particolari ragioni, ritenga di non potersene 
avvalere, nè le sia concesso, ove esista, di avvalersi dell'esperienza di altre 
imprese dello stesso Paese, potrà molto utilmente e razionalmente avvalersi 
dell'esperienza straniera, purchè abbia cura di non prendere questa di peso 
e farla propria, come molto semplicistamente è stato fatto non di rado in 
passato e suol farsi ancora oggi - operando bene spesso, forse inconscia- 
mente, un obliquo e pericoloso zillmeraggio - ma solo inserendo nella 
mortalità generale del proprio paese, gli effetti della perturbazione selettiva, 
misurata dall'esperienza straniera, se ed in quanto si ammetta che i criieri 
selettivi, seguiti in tale esperienza, si identifichino con quelli adottati dal- 
l'Impresa, 

Ecco, poi, come chiudo un altro mio scritto, già citato (e anche questo 
il De Meo non può non aver letto) (21): Ci sia consentito, a mò di conclu- 
sione, di formulare l'augurio che V’I.N.A., disponendo ormai di un materiale 
più che triplo di quello su cui il nostro sommario saggio poggia, possa 
accingersi ad una indagine completa: sia per la costruzione di una sua 
tavola troncata, sia per la conseguente deduzione delle tavole selezionate. 


Lascio al lettore di giudicare se quanto ho voluto riportare dai miei 
scritti possa autorizzare gli... obiettivi apprezzamenti delll’obiettivo 
critico, È 


c) Scrive ancora il De Meo (22): «Il tentativo - quello di voler éo- 
struire le tavole selezionate seguendo il procedimento da me suggerito - 
«che ha riscosso anche una condizionata - il corsivo non è nostro - ade- 
« sione da parte dello Smolensky, poggia su ipotesi troppo semplificatrici. 
«E, sebbene nessuna Compagnia, per quanto ci consti, abbia adottato o 
«intenda adottare, quali basi tecniche le tavole selezionate dedotte col 
«metodo in questione, abbiamo tuttavia :itenuto utile porre in guardia 
«coloro che di tali problemi si interessano, nei confronti di un procedi- 
«mento che, pur presentandosi per la semplicità delle ipotesi iniziali, in 


«modo apparentemente suggestivo, non aderisce sufficientemente ai con- 
«creti dati di fatto». d 


Poichè questo strano esemplare di studioso... obiettivo, onde più age- 
volmente riuscire ad alterare il mio pensiero, va per le spiccie, non esitan- 
do ad alterare anche quelle testimonianze scientifiche cui gli sembra op- 
portiino di appoggiarsi (come risulta, intanto, da quanto ho alla lettera 
riferito a proposito del dott. Mattsson), mi sia consentito di riportare, ota, 


(19) Cfr, p. es. B. DRACHMANN, On the elements of the select mortality table, Skandinavisk 
Aktuarietidskrift, 1922, H. 1, pagg. 1-19. 


(20) F. INSOLERA, cit. a nota s, pag. 24 (estr.). 
(21) F. INSOLERA, cit. a notà 8, pag. 42 
(22) G. DE Mro, cit. a nota ‘2, pag. 354. 
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il testo letterale del giudizio del dott. Smolensky, a edificazione del lettore, 
cui lascio ogni conseguente apprezzamento: Dice, dunque, 10 Smolen- 
sky (23): 

...negli ultimi tempi si è proposta una modifica delle tavole di selezione, 
la quale senza alterarne la sostanza, ne rende più facile la costruzione, più 
logica la struttura e più semplice l'applicazione. Si tratta di idee di cui 
sî trovano già accenni in due comunicazioni di G. Kinc allo Institute of 
Actuaries negli anni 1921/22, come rilevato dall’Insolera al recente Con- 
gresso ‘Internazionale degli Attuari a Roma (24). 

Fu però l’Insolera stesso che, in un lavoro presentato al Congresso 
Internazionale degli Studi sulla popolazione, tenutosi a Roma (25), diede 
a tali idee una forma concreta, che consideriamo definitiva. Secondo questa 
ipotesi la differenza fra la mortalità delle tavole aggregate e quella delle 
tavole di selezione, a parità di ogni altra condizione, appare come il pro- 
dotto di una funzione della sola età x dell’individuo per una funzione della 
sola durata t, trascorsa dall’epoca della selezione. Il tasso istantaneo di 
mortalità durante il periodo di selezione è dato allora da 


pas Drena Palle i 


ta quale permette la dimostrazione che la funzione pr È uguale 0 propor- 
zionale al tasso Hr sicchè în definitiva è 


usate nu arreda 


supponendo che tale rappresentazione pratica sussista per t< 5, 

Questo risultato permette di dedurre facilmente dalla. tavola troncata 
le tavole di selezione degli assicurati, purchè si conoscano î valori delia 
funzione z, . Secondo l’Insolera il fattore di correzione selettiva 2, risulta 
pressochè costante ed immutato attraverso il tempo e lo spazio, ciò che egli 
dimostra con esempi numerici per esperienze italiane, svedesi, inglesi e 
tedesche (26). Un analogo ragionamento è stato applicato nella costruzione 
delle tavole selezionate delle 13 Compagnie svedesi, ove si pose (27) 


Voglio rilevare che l'ipotesi dell’Insolera è molto . plausibile perchè 
significa soltanto supporre che l’effetto della selezione sia indipendente 
dall’età dell’assicurato. Se noì ammettiamo che la durata della selezione 


(23) P. SMOLENEKY, Sull'importanza delle tavole di selezione fra le basi tecniche dell’assicu- 
razione sulla vita, Atti I.N.A., 1935, pagg. 63-4-5. 

(24) Intervento verbale al X Congresso Internazionale degli Attuari, Roma, 1934, Vol. 
VI, pag. 447 e segg. 

(25) F. INSOLERA, cit. a nota 5. 

(26) F. INSOLERA, cit: a nota 24.‘ 

(27) P. MATTSSON, cit. a nota 16. 
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goda di questa proprietà, a fortiori possiamo concedere che anche durante 
il breve periodo in cui la selezione si fa sentire, questo effetto decresca su 
per giù nello stesso modo per tutte le età. Infatti, sarebbe senza valore 
pratico di tener conto di queile minime oscillazioni che si verificano nelle 
curvette riproducenti il periodo di selezione delle singole età. L'introduzione 
di un fattore indipendente dall’età equivale in questo caso agli effetti di 
una perequazione meccanica. 

D'altra parte, î vantaggi di questo perfezionamento sono evidenti. In- 
fatti, basterebbe determinare la funzione z, per alcuni gruppi di età oppure 
per tutta la massa delle persone sotto osservazione un’unica volta, e ap- 
plicarla, poi, alla tavola troncata, per ottenere immediatamente la tavola 
dì selezione. D'altra parte ancora, nelle formole derivate da una tavola di 
selezione, Vesistenza della relazione in questione deve permettere delle 
semplificazioni. E' quindi da augurarsi che questo metodo trovi riconosci- 
mento generale (28). 


4. - Mi sono dovuto indugiare sui giudizi del Mattson e dello Simo- 
lensky, riportati alla lettera, per ristabilire la verità scientifica e per dove- 
roso riguardo verso questi due serii ed onesti studiosi, ai quali s’è cercato 


di far dire ciò che non avevano nemmeno pensato. Potrei aggiungere altri 
favorevoli apprezzamenti di altri studiosi (29); ma di proposito intendo 


limitarmi strettamente all’indispensabile, per una contenuta sostanziale 
replica: epperò non aggiungo altro e concludo. 


Unico assillo determinante il prof. De Meo alla Nota cui replichiamo, 
per dichiarazione ripetutamente fatta dallo stesso, sarebbe stato quello 
di « mettere in guardia » le Imprese assicuratrici contro la tanto suggestiva 
quanto pericolosa adozione del coefficiente [2] dell’Insolera. 


(28) Questo giudizio dello Smolensky — moralmente onesto, scienùficamete serio ed 
ampiamento favorevole — è del 1935. Il De Meo vuole che si tratti di « condizionata ade- 
sione » € giustifica questo suo apprezzamento riferendosi ad una discussione fra lo stesso 
Smolensky e il prof, E. Del Vecchio, nella seduta dell’8 maggio 1934 del X Congresso Inter- 
nazionale degli Attuari (Atti, Vol, VI, pagg. 479-83). Ma dato e non concesso che nel 1934 
lo Smolensky avesse espresso un giudizio meno favorevole, mi sembra ‘che non quello del 
1934 annulli. il giudizio del 1935, ma questo annulli quello. Tuttavia il lettore potrà consta- 
tare, alla lettura degli Atti, che quella discussione aveva per soggetto rin procedimento 
di costruzione delle tavole compatte, indipendenti cioè dalle età; tavole proposte dallo Smo- 
lensky per il calcolo approssimato delle riserve matematiche in alcune forme assicurative; 
tavole semplificatrici dei calcoli, ma adottabili sotto condizioni limitative, rilevate dallo 
Smolensky stesso e da altri fra i‘quali il Risser (Atti già cit. del X Congresso internazionale 
degli Attuari, Vol. VI, pagg. 462-8). 


(29) Cfr. p. es.: B. DRACHMANN, Einfach und doppel abgestufte Sterbetafeln. Mòglichkeit 
der Herabsetzung des Auslesezeitraums, X Congresso Internazionale degli Attuari, Roma, 
1934, Atti, Vol, II, pagg. 167 e segg.; E. Glsi, Aggregat und Seleltionstafeln, idem, Vol. DI 
pagg. 283 e segg.; W. ScHwreER, Intervento verbale, Vol. VI, pagg. 482 e segg. e Ein Beitrag 
zur analitischen Ausgleichung von Selektionstafeln in « Festschrift zu Ehren von G. Héckner », 
Mittler e Sohn, Berlin, 1935; ecc. E mi piace ricordare, altresì, lo studio del dott. Teker, 
delle « Assicurazioni Generali »: Tavole di mortalità selezionate HM e Imf, 1901, e conse- 
guenti tavole di commutazione con applicazioni, Giornale di Matematica finanziaria, n, 2-3, 
1939, Pagg. 61 e segg. i 
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Mi sia permessa l’opinione che le Compagnie non abbiano affatto biso- 
gno di consigli non richiesti: sia perchè dispongono di propri valorosi at- 
tuari; sia perchè, se il riferimento vuol essere particolare per le Imprese 


italiane, queste dovrebbero prima cercare di mettersi d’accordo per la costru- 
zione di una tavola di mortalità di assicurati italiani, che è ancora di là da 


venire: dopo 63 anni, da quando fu per la prima volta proposta da Luigi Bo- 
dio; dopo s1 anni, da quando fu ritentata dal Toia; dopo 21 anni da quando 
l’iniziativa fu ripresa dal sottoscritto ed approvata dal I Congresso Nazionale 
di Scienza delle Assicurazioni, tenutosi per voler nostro, a Torino nel 1928; 
come nel 1943 il ITI Congresso del genere. Ma tanto allora come di recente, le 
grandi Imprese hanno dimostrato di non gradire la libera discussione di 
problemi scientifici, a meno che i problemi non siano posti e incanalati da 
loro : il che può essere conforme al loro interesse, ma può non essere digni- 
toso per degli studiosi che si rispettino. Così, mentre non c’è, può dirsi, 
Paese civile del mondo nel quale non si sia già costruita una qualche tavola 
di mortalità di assicurati, da noi le Compagnie, che sono discordi nel co- 
struirla 0 permetterne la costruzione, si trovano egregiamente concordi ciel 
non farne nulla. Anzi sono concordi nel fare della tavola di mortalità della 
popolazione italiana 1901 la tavola ...aggregata (per le tariffe). 

E con ciò, per quel che mi riguarda, la polemica col prof. De Meo è 
definitivamente chiusa. 
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Abhonamento annuale (6 fascicoli) L. 1000 - Prezzo di ciascun fascicolo L. 200. 


Sulla misura della concentrazione dei redditi 


SoMMARIO — I. Procedimento per la custruzione di un indice «li concentrazione 
per valori discreti della variabile. — 2. Indice B del BonFERRONI. — 3. Indice R 
del GINI ‘rapforto di concentrazione). — 4. Indice B e indice B’ del DE VERGOMINI. 
— 5, Indice B e indice B del DE VeRGOTTINI, — 6. Formula generale degli indici 
di concentrazione nel discreto. — 7. Indici R e B nel continuo, — 8. Aree di concen- 
trazione degli indici R, B, B’, Be —-0. Relazioni fra le aree di concentrazione € 
gl’indici corrispondenti. — 10, Gi’indici B, B, B, espressi in funzione del'e medie 
aritmetiche dei redditi non inferiori e non superiori a x. — II. l'ormule appros- 
simate per il calcolo della concentrazione di distribuzioni di redditi per classi, in 
base agli indici R, B, B, B. — 12. Equazione dei redditi del D'Anpirio. — 13 Curve 
di concentrazione e di densità media, -- 14. Formule degli indici R, B, Rob. 
15. Indice Ò del GINI e indice Q del DL VERGOTTINI. — 16. Curve di concentrazione 
e di densità media, in particolare per O — 2. — 17. Qualche applicazione. 


TNSCESIano A, a), ..., 4, : [1] 


n redditi disposti in ordine crescente. Cioè : 


Si voglia costruire un indice che dia la misura del grado di concentra- 
zione delle [1]. 

Anzitutto un indice di concentrazione deve, in generale: valere O nel- 
l’ipotesi teorica di equidistribuzione del reddito; essere positivo crescente 
col crescere della disuguaglianza tra le [1]; ed inoltre essere uguale a 1 
nell’ipotesi di concentrazione massima, quando cioè un solo redditiere pos- 
siede il reddito totale della collettività. 


In base alla prima ipotesi si deve porre : 


Q,=Q,=.. = a,= M i [2] 


essendo M la media aritmetica delle [1]. 
Nell'ipotesi di massima concentrazione si deve invece porre : 


Q,= =.= @ =i05a, tan Mil 2*Lai 


Per costruire un indice che verifichi le condizioni summenzionate si for- 
mino anzitutto le matrici : 


bO 


Di 
i 


ta 
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1 n-i 
rss è rez6e erro 2 È î 
METE. OP Sag | 
Ch TA is DARI nl ) 
STORE | i At CRI | 


del tipo-(2, n). 


I determinati di ordine 2 estratti dalla matrice C; non nulli sono ov- 
viamente uguali a 1. Ne discende che il determinante 


ae 


CI 


F:G 


della matrice quadrata ottenuta eseguendo il prodotto per righe delle 
matrici F e C,, non e mai negativo. 


- Si vede subito che detto determinante fornisce, in via assoluta, la mi- 
sura del grado di disuguaglianza tra le [1]. Infatti, nell’ipotesi [2], es- 
sendo nulli i maggiori contenuti nella matrice F, il determinante d, è 
uguale a O. Esso è inoltre positivo crescente col crescere della disugua- 
glianza, però non assume il valore 1 nell’ipotesi [3]. 

Per ottenere un indice che valga l’unità in quest’ultima ipotesi co- 
struisco dapprima la matrice : 


LO ag a I re | 
de oe 


che chiamo matrice massimante. 


Il determinante: 


a = | Fa, 


î 
Ì 


è evidentemente il massimo valore che può assumere d, nell’ipotesi [3]. 


x 


Sicchè, la concentrazione è tanto più forte, in via relativa, quanto 


x 


più alto è il rapporto : 


il quale varia da O (equidistribuzione) a 1 (concentrazione massima). 


Si dimostra facilmente che : 


d; to Boi-19; 
=== = 
d, D î 
essendo ; = i/n la frazione del numero dei redditi non superiori all’i.mo 


e 
ata, +..-i + 4; 
Lena nM 


la corrispondente frazione dell'ammontare del reddito. 
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Una qualsiasi media degli n — 1 valori di R, li = 1, 2, .., Nn 1) for- 
nisce, in generale, l’indice di concentrazione voluto, 


2. — Se si assume la media aritmetica degli R, si ottiene l’indice di 
concentrazione : 
n_1 n_l DD; — di 
x R; Shito 
p_' 4= eee 27 di; ) 
e n_-1 


proposto dal Bonferroni ('). 
Se si indicano con 
+a, +... +4; 


a 
M I 
se rage 
i 


le medie aritmetiche parziali dei primi î redditi della [1], l'indice B, espresso 
in funzione di dette medie, risulta ; 


n—_ 1 
x (M — M) 


gni 
is Mm- 1) M 


E’ facile verificare come detto indice vari da O (equidistribuzione) a 1 (con-.. 


centrazione massima). 


Esso è uguale alla media aritmetica degli R, od alla media aritmetica 
degli n — 1 scostamenti relativi: 


M— M, 
essendo ovviamente : 
Pi — 4 da M =“ M; 
di; M 
3. — Se si assume la media aritmetica ponderata degli R; con pesi le 
quantità ;, si ottiene : 
Lay ] n—_- 1 
x R, bd; x (di Prsbag 9) 
R =. ta a LL È ti 
a_i » Cana 3 
ì: db, x Pd; 


che è il noto rapporto di concentrazione del Gini (2). 


(1) Cfr: C, E, BoNFERRONI, Elementi di statistica generale, Lit. F. Gili, Torino, 1938. 


(2) Cfr: C. GINI, Sulla misura della concentrazione e della variabilità dei caratteri, in 
« Memorie di metod. stat. » Giuffrè, Milano, 1939. e 


Lord Gang» to 


Fitto 


SULLA MISURA DEI,LA CONCENTRAZIONE DEI REDDITI - 507 


| 4. — Se invece delle frazioni f;, 9; si prendono i loro complementi 
all’unità, si hanno i rapporti: 


3 Pia 


- ar di 
Nell’ipotesi [2] è db, = 9; e pertanto R; = O; col crescere della concen- 


trazione, R, cresce fino a raggiungere il valore 


di 
E; 


col tendere della concentrazione al suo massimo. 


Se si calcola la media aritmetica ponderata degli R, con pesi le quan- 
tità 1 — f;, si ottiene: 


n_ 1 

D (Pi — 4) 
$ Ru Zi 9 

SM erp) 

i=1 


che è ovviamente uguale a R. 


La media aritmetica semplice degli R, : 


E TE 
gr î=.l Lr hi 

n—- l 
rappresenta evidentemente un indice di concentrazione, però esso non di- 
venta uguale a 1 nell’ipotesi [3]. Conviene quindi ragguagliarlo al suo 
massimo, si trova allora il seguente indice, variabile tra O e .1: 


n_-l di g; Sali i di; 

B A Ve $ » Tei UTDe 
“AS di SI di la 
PES er sole —<h; 


x 


esso è uguale alla media aritmetica ponderata degli R, 


pl compesitile 
quantità : 


Se si indicano con; È 
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le medie aritmetiche parziali degli ultimi ? redditi della [1], l’ndice B’, 
espresso in funzione di dette medie, risulta ; 
n—_1l 
>>, (M; a M) 


s=] 


nd (ELA) 


leto = 


E) 


che è l’indice di concentrazione proposto dal DE VERGOTTINI (*). 


I,a differenza sostanziale fra gl’indici B e B' sta in questo: il primo 
si basa sulle medie aritmetiche parziali iniziando dal reddito minimo; 
il secondo si basa sulle medie aritmetiche parziali iniziando dal reddito 
massimo. 

Per il calcolo approssimato della somma Li * + +... + = cfr. la 
mia Nota: Indici di concentrazione temporale in « Atti della Società Ita- 
liana di Demografia e Statistica » IX Riunione. 


5. — Esaminando gl’indici B e B sorge spontanea l’idea di fonderli in 
un unico indice, che indico con B, uguale alla loro media aritmetica : 


e Pero 
v BB 2 SD) 
v te 2(n—-1)0 


Detto indice però, al pari di B, non diventa uguale a 1 nell’ipotesi [3]. 
Conviene pertanto ragguagliarlo al suo massimo, si trova allora l’indice: 


Sa i di srl "5 1 
Fl OS) pala 
p= PESO 1 de "3! 1 si 
ii 1 = iz1 1 dj 


variabile tra O e 1, che è un altro indice di concentrazione proposto dal 
DE VERGOTTINI. 


Tale indice si può esprimerlo in funzione delle medie M,, M;, nel modo 
seguente : 


Ss (IM; a Mj) 
Bize "= I ) 


nM ((+3+ + 


Esso è la media aritmetica ponderata di B e B’ i cui pesi rispettivi sono: 


(n—-1) M , (+3 +..+1) nM 


(3) Cfr.: M. pi VERGOTTINI, Sul significato di alcuni indici di concentrazione, in « Giornale 
degli Economisti », Maggio-Giugno 1940, © 


prot 


I VR ZO VIPERA 
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6. — Da quanto precede discende che gl’indici R, B, B’, sono 


medie aritmetiche ponderate (il sistema di ponderazione di B è 1) in cui 

i termini sono gli- R, ed i pesi invece variano da indice a indice. In 

sostanza, ad ogni indice fà riscontro una ‘ponderazione caratteristica. - 
In generale si può scrivere. 


n_ l 
; ; N 
SC RyCP, 
vet 
Cie pesi A 
SP. 
ves 


dove si è indicato con C l’indice generale di concentrazione e con P,>0 
il sistema di ponderazione corrispondente (4), 


(4) L'indice generale può mettersi anche 
nel modo seguente : 


sotto forma di rapporto fra due determinanti, 


| 
| 
| 


E i 


dove: F è la matrice fondamentale, quella cioè formata con i redditi effettivi [1], F è la 
matrice massimale della fondamentale, formata cioè con i redditi nell’ipotesi [3] e Q è la 
matrice caratterizzante ciascun indice di concentrazione. 

Indico con W, N, Q, V le matrici caratterizzanti rispettivamente gl’indici R, B, Bepi 
Esse sono: 


| 


- 


TRA D 
uan ’ 
TIE ne »U #8 4 
SI S2 DO Sn 1 1 
LEA acne aisi ; (5; tr PR) 
1 AR ig 1 1 
ns Sr ato 1) 
Si e Si (SS; Prego io 
Sia 
Ve i , "4 < 
S‘| S 2 e Sn 
FE pertanto si hanno le seguenti espressioni : : 
| F.W | | PF.N | | P.Q | | F.V | 
Rae 9, B TE A B' =" ’ ai A; n 
| FW | FA | | 7.0 | \ Ev | 


Glindici di questo tipo assumono ovviamente il valore 
TORNA 


a, + 4; 


nel caso particolare di due soli termini 4), 4) (42 > 61). 


In tal caso (n = 2) le matrici si riducono a determinanti (di ordine 2) e acquistano va- 
lore numerico; l’indice generale si può pertanto scrivere : 


alla 
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Il denominatore di C rappresenta il massimo valore che può assumere 
il numeratore dello stesso indice nell’ipotesi [3]. 

In questo caso, essendo R, = 1 è C = 1; nell’ipotesi [2] essendo 
R,}='ovèsancheC='0) 


LI 
E’ superfluo aggiungere che in particolare per: 


di; Re 
1-3}; 1% di 


si ottengono da C rispettivamente gl’indici R, B, B’, ft. 
E’ stato dimostrato (5) che, eccettuati i casi estremi (concentrazione 
. nulla e massima), è sempre B > B' ed inoltre è: 


BiaahasBe 


Anche 8 è, ovviamente, compreso fra B’ e B, dato che esso è la media 
aritmetica ponderata degl’indici B e B” i cui pesi, come si è visto, sono 
positivi. 

Riassumendo brevemente, gl’indici R e B variano tra o e 1 col pas- 
sare dall’equidistribuzione alla concentrazione massima. Anche B’ e f 
variano tra o e I, in quanto sono stati ottenuti ragguagliando ai propri 


massimi finiti gl’indici B e B. Nel continuo si vedrà che î massimi di 
B e B divergono, ossia tendBno all’ co. 


\ 
7% Si danno ora, nel continuo, le formule degl’indici di concentra- 
zione analoghe a quelle già considerate nel discreto. 
Si indichi con f(x) dx la frequenza del numero dei redditi compresi 
tra x e x + dx e con (h, co) il campo di variabilità di x. 


x 


Il reddito medio aritmetico è il seguente: 


e) . 
MESETTO) dx, 
D 


dove l > o è il reddito minimo e inoltre è: 


(ee) 
fx) dx = 1. 


La funzione 


(s) Cfr.: M. br VERGOTTINI, Sul vignificato, ecc Loc, cit. 
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mmisurerà la frazione del numero dei redditi non superiori a x; e 


109 f 04 
Li 


la corrispondente trazione dell’ammontare. 
Variando x da h a co, f(x), q (x) variano, sempre crescendo, da o a 1. 
Facendo corrispondere tra di loro valori di f e di q, con ispgndea 6 
allo stesso x, si può considerare q funzione ;di d, e cioè; 


q= q (Pd) 


L’indice generale di concentrazione, analogo a quello ottenuto nel 
° ® . [a 
discreto, è il seguente: 


1 
got 
fire 
0 dp 


C4= 4 (FW>o) 


al 


F (9) dp 


v 0 


Si vedrà come questa formula comprenda, come casi particolari, solo 
gl’indici R e B. Pertanto la funzione-peso F (p) serve a caratterizzare 
solo i due indici ora detti. 

In particolare, per F (pf) — 1, f si ottengono, da C rispettivamente 
B e R. Infatti, per F(f)= 1, dalia formula generale, si ottiene 


1 
B=1l_ J A (P) dd 


0 


essendo : 


(d) 
IO 
d 


Per F (p) — d, si ottiene la nota espressione ; 


1 
R=1-3f 9 (0)d dp. 
0 


del rapporto di concentrazione. 


I termini: della trazione C rappresentano geometricamente due aree: 
quella di concentrazione effettiva che sta al numeratore e quella di con- 
centrazione massima che sta al denominatore. 

Si può perciò scrivere: 
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dove A, è l’area di concentrazione relativa all’indice generale C e max A, 
e il niassimo di A, quando cioè il reddito totale della collettività si con- 
sideri, per ipotesi, ‘ posseduto da un solo individuo, 

Ne consegue che C varia da o a 1 col passare dalla equidistribuzione 
alla concentrazione massima. 


3. - Si esaminino le aree di concentrazione degli indici R, B, B’, B. 
Dalla formula generale dell’area di concentrazione effettiva 


+1 
È: J sd F (p) db, 


. 


si possono ricavare come casi particolari le aree degl’indici in esame. 
Per F (p) = p si ha l’area di concentrazione dell’indice R: 


| 1 
4=f [1-2 0]22=3-| g(0) dp - 
(o) [0] 


Detta aera, com’è noto, è quella compresa fra la curva %(?) (curva 
di Lorenz) e la retta congiungente i punti di coordinate (o, 0), (1, 1) detta 
da LorENZ retta di equidistribuzione. 

Il massimo valore che può assumere A è 1/2,.quindi col crescere della 
concentrazione l’area di R cresce da o a 1/2. 


Per F (p)= 1 si ha, dalla formula generale A, , l’area di concentra- 
zione di B: 


pi a 
d- 9(0) 
da si ci x (2) db, 
0 (o) 


” 
che coincide con l’indice stesso B. 

Detta area è quella compresa fra la curva  (p) di densità media 
dei redditi non eccedenti e la parallela all’asse delle ascisse congiungente 
i punti (o, 1), (1, 1) (retta di equidistribuzione) (6). 

La curva” ) (f), nell’intervallo (0, 1) in cui è definita, è crescente, 
in quanto la derivata \'()) è positiva. 

Iniatti, esprimendo detta derivata in funzione di x, si trova: 


x—-M (x) 


nf j (edi 
NOA 


(6) Cfr: R. D’AppaRIO, Curve di concentrazione, elasticità, flessibilità, densità media 


e densità marginale dei redditi, Cressati, Bari, 1936. 
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ed essendo M (x) la media aritmetica dei redditi non superiori a x, è ov- 
viamente x > M (x) e quindi )' (p) > o. 


I,a curva X(f) cresce da h/M a 7 per f variabile da o a 1, e cioè (7): 


X()= — ’ \ (1)=1 


la curva è inoltre contenuta nel quadrato di lato 1, ossia nel quadrato i cui 
vertici sono: 


(OMO) M(Ox0E)MN (Ig O) (1,01): 


Quando il reddito minimo h è uguale a o la curva in questione cresce 
ovviamente da o a 1 col crescere di f pure da o a 1. 

T'area Ag, col crescere della concentrazione, cresce da o a 1. 

Le aree degl’indici Re B, essendo interne al quadrato di lato 1, sono 
perciò limitate, potendo tutt’al più raggiungere rispettivamente i valori 
1/2 e 1 nell’ipotesi di massima concentrazione. 

Si vedrà che le aree. degl’indici B’ e B sono invece illimitate nel senso 
che divergono col tendere della concentrazione al suo massimo, 


Per 
SERI di 
ressa 


si ottiene, dalla ASTE l’area di concentrazione dell’indice B’: 


"1 
a J NES dp = J .(p)dp—- 1 
e Vip Jo 
essendo 
SA =) 
A (P) = È 
Lev 


Detta area è quella compresa fra la parallela all’asse delle ascisse con- 
giungente i punti (o, 1), (1, 1) (retta di equidistribuzione) e la curva 


1 (p) di densità media dei redditi eccedenti. 


< 


Questa curva è crescente nell’intervallo (0, 1); infatti, se si esprime 
la derivata 7) (p) in funzione di x, si ottiene: 


M (e) x 


x fi (t) di 


(7) Cfr: R. D’AppaRIo, Curve di concentrazione, ecc. Loc, cit. 
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ed essendo M (x) la media aritmetica dei redditi non inferiori a x è eviden- 


temente M (x) > x e pertanto '\p) > 0. 

Ia curva in esame cresce da 1 a k/M (k =reddito massimo) o da 
1 a co' (col crescere di f da o a 1) secondo che il reddito massimo sia È 
(finito) o infinito. 

Iarea Ag cresce col crescere della concentrazione e precisamente 
cresce da 0 a co col passare dalla equidistribuzione del reddito alla con- 
centrazione massima. 


Si ha infatti: 


1 
1 1 
Max Ap = a dp= —+_— +... 
1=-$ 2 3 
(o) 
e cioè l'area di concentrazione massima è uguale, a meno del primo ter- 


mine, alla serie arinonica che, com’è noto, è divergente, 
E’ pertanto 


max A p= 2 - 


1 
Fojac——= 


E, 
si ottiene, dalla A, , l’area di concentrazione di 8 5 


= 1 1 
preti Ji 
ie = Loy dp = 
Sara aber 


nl 
1 ) (P) #13 


KS 


Detta area è quella compresa fra la curva di densità media dei redditi 
non eccedenti e la curva di densità media dei redditi eccedenti. 
Nell’ipotesi di concentrazione nulla (equidistribuzione) (f = q) le due 
curve coincidono e quindi A, — O; nella ipotesi di concentrazione mas- 
sima l’arca tende all’ co, perchè mentre l’arca della curva ) (f) tende a o, 
l’arca della curva ) (f) tende all’ co. 
I limiti estremi entro cui varia A sono quindi 0,00 . 


x 


Il massimo dell’arca df 8 è uguale alla serie armonica, infatti. 


» 1 
l I 1 
max Ag-= J - dp 2 lrpr& 
(i ARIES p v 3 ) 
e quindi max Ag Mo 


9. - Si sono esaminate nell’art. precedente le aree di concentrazione 
degl’indici R, B, BD, 8. 
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Le relazioni fra dette aree e gl’indici corrispondenti, sono: 


Ra 2Ar 
\ BISt4 

B= ‘gp 
| s QRL. 


Dalla prima di queste relazioni, si osserva che il rapporto di con- 
centrazione è uguale, cora’è noto, al doppio dell’area di concentrazione, 
dalla seconda che l’indice B coincide con la sua stessa area di concen- 
trazione, dalla terza che B coincide con l’area di B’, e infine dalla quarta 
risulta B uguale alla metà dell’area di 8, ossia alla media aritmetica 
delle aree di B e B’, essendo 


V| “FRA A 


B' == B . 
10. - L'indice B si può esprimerlo in funzione di M (x) = M sui nel 
modo seguente (D’ADDARIO): 
* 09 
| ima (6) fed 


Pina e COSE 


formula analoga a quella già ottenuta per valori discreti. 
Si può esprimere l’indice B in funzione di 


MERI 
nel modo seguente : 


Go) . 
(ta (x) — MJ] f (x) dx 


Quest'ultima deve intendersi estensione al continuo della seguente: 


n_-l 


Dtm. — M) 


(n---1) M 


ottenuta per valori discreti. 
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I’indice B si può esprimerlo in funzione delle medie M (x), M (x), 
nel modo seguente: 


fo (x) — M (x)] f (x) dx 


LA ISS 


2M 


Nel discreto si ha l’analoga: 


> M;-M) 


DT o : 
2z(nT—- 1)M 


11. - Finora abbiamo scritto le formule degl’indici di concentrazione 
sia nel discreto che nel continuo. 

Si vedrà ora come esse possano applicarsi al caso concreto, ossia al- 
lorchè si disponga di distribuzioni di redditi per classi e si sconoscano 
le intensità dei singoli casi. 

A queste condizioni, il calcolo degl’indici può farsi soltanto in via 
approssimata. 

Si proceda anzitutto alla misurazione delle aree di concentrazione 
relative agl’indici in esame. Per questo calcolo adotterò il metodo dei tra- 
pesî o di integrazione approssimata, ossia quello che solitamente viene 
applicato in questi casi. 

Il numero dei trapezî è evidentemente pari a quello delle classi di red- 
dito; la somma delle aree di tutti i trapezî fornisce la misura approssi- 
mata dell’area di concentrazione effettiva. 

I’approssimazione sarà tanto maggiore, quanto più alto è il ntmero 
delle classi di reddito e l’errore tenderà a o col tendere all’ oo del numero 
di quelle classi. 

I,a formula per il calcolo approssimato di R è, com'è noto, la se- 
guente : : 


Rimet BS pere Poe La] 


bo =d0= 0 ; P, = 09, I; 


o l’altra : 


R = SI (d, cia dii) (4, Lar ds1) creda 
el x 


x 


dove 7 è il numero delle classi di reddito, », è la frazione del numero dei 


di 
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redditi non superiori al limite superiore della classe s.ma e gs è la cor- 
rispondente frazione dell'ammontare del reddito. 

I,a curva di concentrazione « (P) è notoriamente concava verso l’alto, 
l’area compresa fra la spezzata di concentrazione, inscritta nella curva 
di concentrazione, e la retta di equidistribuzione è evidentemente minore 
dell’area racchiusa fra la curva e la retta di equidistribuzione medesima. 

La formula di R, ora scritta, dà perciò risultati approssimati per 
difetto, 

E’ noto che se si indica con N, il numero dei redditi non superiori al 
limite superiore della classe s.71a e con A, l’ammontare corrispondente, 
la precedente formula diventa: 


dove 4, — A, — A,_j è l'ammontare del reddito compreso nella classe 
s.MAa, N e A, sono rispettivamente il numero e l'ammontare totale dei 


redditi. 


In modo analogo procedo ora alla misurazione approssimata dell’area 
di concentrazione dell’indice B. 

Per questo, basta calcolare l’area compresa fra la spezzata di densità 
media dei redditi non eccedenti e la retta di equidistribuzione che in que- 
sto caso è, come si è detto prima, la congiungente i punti (0, 1), (I, 1); 
oppure è sufficiente togliere da 1, l’area racchiusa fra la spezzata mede- 
sima e l’ascissa I. 

Quest'ultima area risulta divisa in r trapezî e la somma delle loro 
aree: 


1 5 { ds Asi 
eoeieio 
2 Cia ; ; | di; Psi 
supposto : 
Io # h 
(RIMESSI) 
Si ha pertanto: 
1 A Is ds [5] 
bile 2 x (per=tdiy) “Igea des ear ’ 
cli $ Psa 
oppure l’altra: 
8=1 5 445,0) ( e 
sal i dr) di PIA 
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La natura dell’approssimazione di queste formule dipende evidente- 
mente dalla forma della curva di densità in questione. L’errore sarà per 
eccesso o per difetto secondo che la curva volgerà la sua concavità verso 
il basso o verso l’alto. 

Se si indica con: 


la media aritmetica dei redditi non superiori al limite superiore della 
classe s.ma, le formule precedenti espresse in funzione di M,, diventano : 


-1 "VR 
sia CRA È: (N, iN; (AM, + Mi), 
7009 — 
1 7 Ù 
Bi vu i {NV + Ni) Ae M._1) 
re 


Allo stesso modo si può calcolare, in via approssimata, l’area di con- 


x 


centrazione dell’indice B’ che, come si è visto, coincide con B, 

Sia, al solito, r il numero delle classi di reddito, l’area in esame viene 
perciò divisa in r trapezî. 

La misura approssimata dell’area di concentrazione effettiva e cioè di 
quella compresa fra l’ascissa 1 e la curva di densità media dei redditi, ec- 
cedenti, è la seguente: 


supposto : 


oppure l’altra: 


E LOEL trat | Loi 
Bisi DU prete Pap ra, acini: a) 


sl 


L’approssimazione per eccesso o per difetto dipende dalla forma della 
curva di densità in questione; e precisamente se la concavità di detta 
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curva è rivolta verso l’alto l’errore è per eccesso e tanto in eccesso quanto 


più è piccolo il numero delle classi di reddito. 
Se si indica con: 


la media aritmetica dei redditi non inferiori al limite inferiore della 
classe s.ma, le precedenti formule approssimate possono esprimersi in 
funzione di detta imedia, nel modo seguente: 


BESSER ANN MI MI 


essendo - 


NESSO pl N 


Si può infine dare la formula approssimata per il calcolo di B. Cioè: 


ee dee Cas o 
.Bix== = SD — d._ pasa È 
2 4 s=l Le È i) 1—d; di. 
Es da DZ: 
ici 
re DIS ] 
oppure l’altra: 


1 , 


B= DI, — N.) |M, —M,) + 04,1 M._)|- 
GA; s=l La } 


E’ interessante osservare che nel caso in cui le due curve di densità 
media dei redditi eccedenti e non eccedenti volgano entrambe la concavità 
verso l’alto, gli errori che si commettono con questa ultima formula sono 
positivi e negativi, si potrebbe quindi, con la loro compensazione, sperare 
in una migliore approssimazione rispetto alle formule approssimate di 
B e B. 

Si noti però che il modulo dell’errore della formula di B non sempre è 
minore di ciascuno dei moduli degli errori delle formule di B e B., Esso pre- 
cisamente non supera la media aritmetica ponderata dei moduli degli errori 


di B e B, in cui ogni errore (termine) concorre con un peso pari al valore 
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esatto dell’indice che si consideri. Infatti, come è facile dimostrare, ri- 
sulta : 


dove si è indicato con 5, il valore esatto di B e con B, il suo valore ap- 
prossimato, 


12. - Sarebbe interessante, ora, passare in rassegna le numerose equa- 
zioni proposte per la rappresentazione analitica della curva dei redditi. 
Mi limito però a considerare le sole equazioni del D’Appario (8) e del 
GINI (9). 

L’equazione del D’ApparIO è la seguente: 

Lal 

qa=Pp_Hp(1-Pd),: [8] 
la quale è particolarmente adatta a rappresentare le curve dei redditi re- 
lative alle distribuzioni zeromodali; in essa, i parametri H e y rappresen- 
tano rispettivamente lo scostamento medio relativo dal reddito minimo 
e il rapporto fra le due frazioni: quella del numero dei redditi non infe- 
riori al reddito medio e quella del numero dei redditi ad esso non su- 
periori. 

E’ noto, infatti, che: 


TT ARABRAIORA i ed 
M i 
T:p'(M) 
7 d (M) 


Per la determinazione numerica di detti parametri si possono seguire 


vari procedimenti, fra cui quello in base al Vento y e H vengono ricavati 
dalla seguente relazione lineare ; 


log seno = log H + Y log (1 — pd) 


mediante un qualsiasi procedimento interpolatorio, 


(8) Cfr: R. D’ApparIo, Curve di concentrazione, ecc., Loc, cit. 


(9) Cfr.: C. GINI, Indici di concentrazione e di dipendenza, in « Memorie di metodologia 
statistica », Giuffrè, Milano, 1939. 
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13. - Si esaminino ora, in base alla [8], le equazioni delle curve: di 
concentrazione, di densità media dei redditi non eccedenti e di densità 
media dei redditi eccedenti. 

E’ noto che la curva di concentrazione : 


pid)i= pipe ip)J 


è definita nell’intervallo (0, 1) e in detto campo si mantiene sempre cre- 
scente volgendo la sua concavità verso l’alto. Per f crescente da o a 1 anche 
cp (d) cresce da o a 1. 

L'equazione della curva di densità media dei redditi non eccedenti è, 
com’è noto, la seguente: 


x) =1-H(—-p)T. 
IL,a curva rappresentata da questa equazione cresce da 


h 


I li = ee 
eM 


a 1 col cresce di pf dava 1, e volge la sua concavità verso l’alto, essendo 
positive le prime due derivate di ){f) rispetto a p (D’ADPrARIO). 

Ilequazione della curva della densità media dei redditi eccedenti è la 
seguente: 


Xp) 1+Hpl1— p}Y 


@a curva rappresentata da detta equazione cresce da 1 a co, mentre 
dp cresce da o a 1, e volge la concavità verso l’alto. Infatti: 


SIAE ANIA (1-py)>0 
dp 

dpr y3 

Da a pa deo SA 0 
; (L=) Y) Y 


14. - Si danno adesso le formule degl’indici R, B, B, B, nel caso in 
cui le distribuzioni dei redditi seguano rigorosamente la legge del D’Ap- 
DARIO. 


Sono note le formule relative a R e B (10). Cioè: 


ZIE 


({+ 2) (x+ 3) 
H 


ne 


(10) Cfr: R. D’AppARIO, Curve di concentrazione, ecc. Loc, cit. 
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H 


1 
Bal iesaà Son vagl'Tap=—r—, 
J E IAA (gi fano 


e cioé B è funzione decrescente rispetto a y e crescente rispetto ad H. 


Ed infatti Y è un indice inverso di concentrazione e H è invece un 
indice diretto. 


Nell’ipotesi di equidistribuzione si hanno le. uguaglianze : 


e nell’ipotesi di concentrazione massima si hanno invece le seguenti: 
e 0, H 1; Bozzacon 


Per l’indice B si ottiene la seguente formula molto semplice: 


essenilo ; 


È Fi 
Be fasi dp. 
2 VO 


Nel caso di distribuzione uniforme del reddito fra i redditieri si 
hanno le uguaglianze : : 


{= H =o, Bien 


e nel caso in cui un solo redditiere possiede il reddito totale della collet- 
tività si hanno ie seguenti; 


f= H=%3, Ba: 00% 


Da quanto precede discendono ovviamente le diseguaglianze : 


[ 


sempre che siano esclusi i casi estremi (concentrazione nulla e massima). 


sii 


siti 
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15. - Le numerose applicazioni statistiche hanno accertato che l’indice 
di concentrazione dei redditi globali può desumersi con ‘sufficiente appros- 
simazione, dalla relazione 


dovuta al GINI. 


Se il reddito fosse uniformemente distribuito fra i redditieri, si 
avrebbe ; 


I—-pd=1I—-qQ 


e pertanto sarebbe è — 1. Inoltre è, detto indice di concentrazione del 
Gini, crescerebbe da 1 a co col crescere della concentrazione dei redditi da 
o al suo massimo. 

Per la determinazione numerica di è vi sono vari procedimenti fra 


CI 


cui quello in base al quale & viene ottenuto dalla relazione lineare : 
log (t — p) = è log (1— q). 


Si danno ora le formule degl’indici R, B, B, B nel caso in cui le di- 
stribuzioni dei. redditi seguano rigorosamente la relazione del GinI sopra 
indicata, 

La formula di R, abbastanza nota, è la seguente (II): 


Col variare di è da 1 a. co, R varia da o a 1. 

Per esprimere, l’indice B in funzione di è, adotto il procedimento di 
integrazione per serie. 

L'indice B assume l’espressione : 


1 
1 23 
= —_1 
on) fi LA 


DEI: 


D, 


ed assumendo lo sviluppo in serie del binomio (1 — f) elevato’ a 1/3, 
si ha: 


1 ì 00 
(Spi _i s-1_ ye beh le-b3 1 
d lo) u=2 ul o“ 


(11) Cfr: C. Gini, Indici di concentrazione, ecc. Loc. cit, 
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e integrando nei limiti tra o e I, si ottiene la seguente serie (12): 


3-1: 2 GE =D. [IPA] 


DEAL 
ò ei u-ul è 
Nel caso di equidistribuzione è è — 1 e quindi B = o; nel caso di 


concentrazione massima ($ = co) la frazione 


tende a 1 e la serie anzidetta tende, com’è facile dimostrare, a o, sicchè 
si ha B =r. 
In particolare, per è = 2 la precedente formula di B si riduce a: 


00 
(Qu — 3)! 
B=1 — SI Sirena E = 2 log 2 -1= 0,3863... 
u (2u)!! s 


s=1 


supposto (— 1) !! = 1. 

Ii valore di R per è = 2, è invece o, 333..., ciò conferma la nota disu- 
guaglianza B> R. i 

Si esprima ora l’indice B in funzione di è. Si ha: 


SI har 
su (- )Ò dp—1=3—-1, 
v 0 


(12) La serie: 


co d-1NQd—-1-.- [(m-1h)8—1] 
een RR È al 


x : 
u=2 u-ul È 


è convergente. Infatti, per il teorema di RaaBE, la serie in generale: 
b 2 
jet pia 


è convergente se: 


\ °m | 
lim m | -—— 1 > Sed 71: 
_ dò \ 
M-> 00 | m+1 
Per la serie data, si ha: 


È-12$—-1...(mè—-D 
Mi (m+ 1) (m + Da SH 


e pertanto: 
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da cui 


Sdi) = Ap +1. 


T’indice è è quindi uguale all’area di concentrazione relativa all’indice 
B° aumentata di 1, ossia aumentata dell’area del quadrato di lato 1. 
Lo stesso indice si può anche definire come l’area compresa fra la 


curva della densità media dei redditi eccedenti, l’asse delle ascisse e la 
ordinate estreme. 


Nel caso di equidistribuzione, è coincide con l’area del quadrato e 
cioè diventa uguale a 1; nel caso di concentrazione massima, l’area di B’, 
quella cioè posta al di sopra di detto quadrato, diverge e pertanto è tende 
all’ 00. 


L'indice B rappresenta l’esponente al quale si deve elevare la frazione 
dell’ammontare del reddito non inferiore a x, per ottenere il rapporto 
del reddito medio complessivo per il reddito medio non' inferiore a x. Cioè: 


7 M 
rg), a == 
( 1) M (©) 
I,a costante 8 — 1, detta indice g» è stata considerata dal DE VER- 
GOTTINI (13). 
In particolare, per è = 2 si ha B = 1e cioè l’area posta al di sopra 


del quadrato di lato 1 coincide con l’area del quadrato stesso. 
Per esprimere B in funzione di è basta ricordare che esso è la media 


aritmetica degl’inidici B e B, si ha quindi; 


Br Bi-(& 1 Y ©—1) @5—1)...[m—-\)a—1]} 


ha ZIA ARRE cia 
2 2 Ì 3 u- ul! Gu 
Quando il reddito è uniformemente distribuito (è = 1) cupe «osenel 
caso di concentrazione massima (è = 00) è B= 00. 
Perle5:=e2esicottenes 


B = log 2 - 0, 69315... 
16. - Si esaminino brevemente le tre curve: di concentrazione, di 
densita media dei redditi non eccedenti e di densità media dei redditi 
eccedenti, 


Per è = 2 si hanno le tre curve anzidette: 


I) p(f) = 1- RESA 


(13) Cir: Mi; DE VERGOTTINI, Statistica economica. La distribuzione dei redditi e dei 
patrimoni, Crisafulli, Catania, 1943, pag. 67. 
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CU eri ded 


n 
II) Xp) — = 


I,a I) e cioè la curva di concentrazione cresce da o a I col crescere di 
p da 0 a 1; inoltre, essendo positiva anche la derivata seconda della  ($) 
rispetto a f, la curva volge la concavità verso l’alto. 


La curva ) (f) di densità media dei redditi non eccedenti cresce da 
1/2 a 1 col crescere di d da o a 1. 


Le prime due derivate della )(p), sono: 


d7.(0) 2-1 
dp CIS Vr 
d: X {P) X' (dp) 3p—-2 ) 
> z = —7<-°-=== 1 Taeg 7 
dp? pI1- o Va 


La derivata prima è positiva; infatti, posto Vi — p — 


z, la fun- 
zione ) (#) assume la forma: 


sal 
Pigs 
ed essendo 
peter là 
sarà 
1 
"Tei 


e ‘quindi )' (p) > o. 
Anche la derivata seconda è positiva; infatti è: 
3p —- 2 (1—- 2) (3z+1) 
JI t 7 _= fa FL. é; 
8V1->» 22 


Ne segue che, per è = 2, la curva di densità in esame è crescente 
e yolge la concavità verso l’alto. 


I.a curva (p) di densità media dei redditi eccedenti cresce da 1 a co 
col variare di p da o a 1 ed è quindi assintotica alla parallela all'asse delle 
ordinate di equazione pf = 

Com’è facile dimostrare, la derivata prima della (p) è maggiore 


di zero ed inoltre, essendo positiva anche la derivata seconda 1a curva in 
esame volge la concavità verso l’alto (vedi grafico). 


ME e OT 
sal 


VI) ì 
Ù 


È 
? 
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17. - Si consideri la seguente distribuzione dei redditi in Austria nel 


1904. 


CLASSI Numero Ammontare 
DI REDDITO di redditi (000) 

dal: 200/54 AVI: 00, PO PO, 131.550 165.600 
» T:3004s NI: 000 te ee 218.664 313.300 
» TOO 2000 GIAN TAN 173.152 321.300 
» 210009) ANIA OO RR e 87.589 192.400 
» DI AOOLI A CEZOO et det 216.729 735.400 
» STLC III COVE | 69.947 512.400 
psi I 2:000.0) “20000 EA | 12.158 184.500 
». 20.000 » 100.000"... + 9.097 335.700 
‘» 100.000 » 200.000. . . 576 78.900 
» 200.000 e Oltre Mie 307 , 156.200 
919.769 2.995.700 


Si sono trovati i seguenti valori: 
R -- 0,45; formula [4] 
a IAA I 
Bona asi 
B' = 2,0%; » [6] I 


In questo esempio ho supposto k = 1.000.000 e cioè all’incirca il 
doppio del reddito medio: 


156.200.000 


=. 508.794,7 i 
307 794 


compreso nella classe sopra 200.000 corone. 
Inoltre, essendo hR — 1200 ho trovato: 


do h 1200 i 
pria ao erre rei | 
1-9, k 1.000.001) 

C ca x; = Erri —_ MERRY 0. = 307,02975. 
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Si danno adesso i valori degl’indici di concentrazione ottenuti in base 
alla legge di distribuzione del D’ApDARIO : 


DISTRIBUZIONI Ù y (R= osi OO O 

DI REDDITI YTDY+2) Sal YMA+1) 2Y 

Italia — Cat. B — 1894 | 0,703| 0,306 0,467 0,538 1,757 1,148 
meta Ca 0,699 | 0,472 0,384 0,475 1,005 0,740 
sa \B.— '1902-|_0,705.| 0,278 0,484 0,552 1,984 1,268 
a » » — 1929 | 0,894| 0,386 0,541 0,645 | = 1,674 1,159 
» — » C—_ 0,915 | 0,435 0,496 0,616 1,272 0,944 
Finlandia . . . . 1926 | 0,802| 0,457 0,448 0,550 1,204 0,877 
Meana: <<... 19271 0,794 |" 0,415 0,465 0,562 1,355 0,958 
Regno Unito . . . 1928 | 0.747 | 0,405 0,442 0,532 1,313 0,922 
Paesi Bassi. . . . 1927 | 0,645| 0,327 0,418 0,486 1,486 0,986 
Svezia . .. . . 1921 | 0,744! 0,355 0.466 0,549 1,545 1,047 
Stati Uniti. . . . 1926 | 0,833) 0,328 0,539 0,627 1,914 13271 
N. Zelanda . . . . 1928 | 0,669| 0,266 0,466 0,528 1,989 1,258 


Ho calcolato infine l’indice di cograduazione secondo i dati di questa 


ultima tabella e ho trovato fra R e B il valore di + 0,67 e fra R e B il 
valore di + 0,50. 
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La popolazione italiana dell’Eritrea 
dal 1924 al 1940 


SOMMARIO: 1) Il censimento del 1931: popolazione per sesso e per classi 


«li età. — 2) La popolazione italiana secondo il luogo di nascita. — 
3) Statistica della occupazione e composizione media delle famiglie 
udaturali. —- 4) La composizione per sesso e i meticci. — 5) Distribu- 


zione territoriale della popolazione italiana e straniera fino al 1040. 
— 6) In particolare della popolazione di Asmara dal 1936 al 1940. 


1. - Il censimento del 1931: popolazione per sesso e per classi di età. — 
1l censimento del 21 aprile 1936 non fu eseguito in Eritrea, data la ecce- 
zionalità delle condizioni provocate dal conflitto con la Etiopia. Per il 
periodo fino al 1940, pertanto, i dati ufficiali sulla popolazione non indi- 
gena della Fritrea si riducono a quelli del censimento del 1931. Di una 
rilevazione eseguita dal Governo dell’Eritrea nel 1938 non mi è stato dato 
di rintracciare i dati. Ma essa non fu un censimento, bensì un computo 
della popolazione sui dati anagrafici dei Municipi e su quelli delle Resi- 
denze: le stesse fonti dalle quali provengono i dati che riportiamo più 
innanzi per il 1939 e 1940. 

Il censimento del 1931 considera, come il precedente, la popolazione 
italiana e la straniera nel complesso. Mentre però nel censimento del 1921 
è data soltanto la ripartizione per sesso, stato di appartenenza e località 
di censimento degli stranieri censiti, senza specificare se trattasi di residenti 
o di presenti, nel censimento del 1931 è data anche la ripartizione degli 
stranieri residenti per grandi classi di età, luogo di nascita, stato civile, 
religione e professione, sì che si può tentare di ricostruire la distribuzione 
degli Italiani per classi di età secondo le modalità dello stato civile. Manca 
invece, nel Volume del censimento del 1931, che riguarda le Colonie e i 
Possedimenti, la tavola delle convivenze, contenuta nel volume del 1921, 
sì che non è possibile trarre, dai dati pubblicati per il 1931, il numero dei 
militari presenti nella Colonia. Ricavando per differenza il numero dei 
censiti nelle convivenze nel 1931 (4560 — 3949 = 611) e supponendo che i 


militari censiti nelle convivenze costituiscano, nel 1931, la stessa frazione. 


di tutti i censiti nelle convivenze nel 1921, valuto a circa 500 i militari 
presenti in Eritrea nel 1931. 


(1) V, i precedenti articoli in argomento: «Le origini della colonia Eritrea e i tenta- 
tivi di colonizzazione agricola », nella Rivista « Africa », nn. 7-9, Roma, Luglio-Settembre 1947; 
« Sguardo alla demografia della popolazione italiana dell’Eritrea, dal 1882 al 1923. Le rile- 
vazioni della popolazione, fino al censimento del 1921 » ese Considerazioni su alcuni fenomeni 
demografici nella popolazione italiana dell’Eritrea, dal 1882 al 1923 », in Rivista Italiana di 
Demografia e Statistica, Vol II, n.ri 1-2, Giugno, e 3, Settembre 1948, 
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Ciò premesso, riporto nella tabella seguente la distribuzione della popo- 
lazione per classi di età e per stato civile, segnando tra parentesi, sotto 
alle cifre ufficiali, relative alla popolazione regnicola e straniera, quelle 
presumibili per la popolazione italiana. 

è Tav. XXXVIII 


CENSIMENTO 193I — POPOLAZIONE PRESENTE, REGNICOLA E STRANIERA 


È : Vedovi, 
Celibi Coniugati Su asia Conìplesso 
CLASSI DI ETÀ | È pra 
M. | F. | Tot.| M. F. | Tot.| M. F. | Tot.| M. F. | Tot. 
. DASENERAGA LIO O LO ARL E dd 1648.1992 
pertanto. 
(Ros atene tasso ts neh) 
ZA 1060 | 419 | 1479] 494| 534| 1028] 16| 29| 451570) 982) 2552 
3 sua 3 (973 | 370|1343)| (462| 498| 960) 6] 25| 41)|(1451| 893 | 2344) 
113) 32) 145 244|7123| sez] ‘sé6| 51) ez] 393] 206 | 599 
74,01 0A 
(103 | 28) 1310 (229) 1n4| 3490 @6| 46| 82: (868| 188| 556) 
TER e 8 ak 8 iesaggio ona iii o 3ppleza sez 
== 65, n 
(16 s| 20) (2 z| 39 ce) 29) 4) 66| 41] 107) 
1835 | 1104 | 2939 | 773) 665|1438| 72) 111| 183 | 2680 | 1830 | 4560 
Totale . . 
08 998 | 2676) (723| 619 | 1342)] (70) 100) 170)|(2471 | 1717 | 4188) 
NE Ntari cane vii ca 2 DS DS, di de E LA RI (SOON 500) 
STA E I I aitt 1717 | 3686) 


Gli stranieri presenti risultano 372, dei quali 297 greci. 


2. - La popolazione italiana secondo il luogo di nascita. — Il censimento 
del 1931 dà la distribuzione degli stranieri residenti, secondo ;il luogo 
di nascita. Ove si supponga che i 14 stranieri presenti con dimora non 
abituale sieno nati tutti all’Estero, come plausibile, dalla distribuzione 
della popolazione complessiva secondo il luogo di nascita possiamo trarre 
i dati per la popolazione italiana, che poniamo a raffronto con i similari dei 
censimenti del 1904, 1913 e 1921 (tav. XXXIX). © 

Per il 1913 le cifre relative ai nati in Eritrea sono state dedotte per 
differenza tra quelle del complesso e la somma dei nati nel Regno e al- 
l’Estero: è possibile quindi che esse comprendano alcuni individui nati 
nelle altre Colonie e Possedimenti, ma certo deve trattarsi di pochissime 
unità. Per il 1931 abbiamo compreso tra i nati nel Regno i 3 individui il 
cui luogo di nascita risulta. ufficialmente ignoto. Per il 1921 abbiamo 
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a ua ta ca = 


Tav. XXXIX 


POPOLAZIONE ITALIANA SECONDO IL LUOGO DI NASCITA 


—- as —____ — endesa = - 


= 3 == > 
1904 1913 1921 1981 

LUOGO n Mit ; Pa APSE dà - Sio Be x 

DI NASCITA | m. | F. | rot.| M. | F. | rot.| Mm. | F. | rot.| x. | F. | Tot. 

Britreas sone | 197 167 364 | (279 308 587) ? ? n 817 860 | 1677 

Regno es asl: 1605 281 | 1885 | 1355 373 | 1734 | 1894 534 | 2338 | 1578 TLIAVSLIIA 
Altre Colonie e | 

Possedimenti . Do _ — |(- —_ —) Tata n MI i Da 7 7) 14 

Estero . Lai da: | 49 4 83 45 44 89 ? 1163 ? 69 73 142 

Complessivo . . . 1851 482 | 2333 | 1679 731 | 2410 | 2408 | 1163 | 3571 | 2471 | 1717 | 4183 


creduto di poter indicare solo le cifre dei nati nel Regno (v. nota alla 
Tav. XIV, II, pag. 386). 1 

Dalla tabella si rileva che, in cifra tonda, gl’Italiani nati in Eritrea 
passano, dal 1904 al 1931, dal 15 alt 25 e al 40% del complesso, e che l’in- 
cremento risulta particolarmente importante per le femmine, che da 1/3 
del totale passano a 3/7 e 1/2. Valgono al riguardo le osservazioni già 
fatte a proposito dei nati in Eritrea (II, pag. 388). E in effetti il censi- 
mento del 1931 precisa che tra la popolazione ‘regnicola sono compresi 
n. 515 individui (M. 243, F. 272) nati da incrocio. 

I,a distribuzione dei nati nel Regno secondo il compartimento di na- 
scita comprende 3 soli stranieri residenti in Eritrea, se si accetta la sup- 
posizione che i 14 stranieri con dimora occasionale non sieno nati nel Regno: 
comunque, si può ritenere che essa rispecchi fedelmente la distribuzione 
della popolazione italiana. Diamo nella Tavola seguente le cifre percentuali 
relative alle grandi regioni geografiche, insieme alla distribuzione della 
popolazione presente nel Regno, nelle stesse regioni, e la composizione per 
sesso espressa dal rapporto 100 F/M, in Eritrea. 


Tav. XL 
CENSIMENTO 1931 - POPOLAZIONE ITALIANA 
Toca aL Eritrea 
T,UOGO DI NASCITA O DI DIMORA Eritrea Regno 
100; M-F 
Italia Settentrionale e IO e da 38,4 47,2 47,5 
» Centrale. è, Sardegna: i RA, o DITO 23,5 43,9 
» Meridionale 0 è. Cd n TARE SERE a EDITE 18,0 19,8 33,6 
Sicilanatani e RR La IA TI A IO 21,4 9,5 63,5 
Regno SAS TORNA SE 100,0 100,0 " 49,1 


Ù 


2 


art 
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Il confronto con le Tavv. XIV e XV non mostra importanti cambiamenti 
nella distribuzione della popolazione per luogo di nascita. Notevole è l’in- 
cremento del numero delle femmine per 100 maschi, e particolarmente per 
il Nord Italia, il cui rapporto passa dall'ultimo al penultimo posto. Man- 
tiene le proprie caratteristiche la emigrazione siciliana, 


3. - Statistica della occupazione e composizione media delle famiglie 
naturali. — Dai dati per la popolazione complessiva e per la popolazione 
Straniera traiamo la distribuzione per professione della popolazione italiana 
di 10 anni e più: 


TAv. XLI 
CENSIMENTO 1931 - POPOLAZIONE ITALIANA DI IO ANNI E PIÙ 
PROFESSIONE M. F. Totale 
Amministrazione pubblica . AAT IR) EPA II 627 14 641 
» DIIVataME, Boe ee inno 3 2a 3 
Agricoltura, caccia, pesca RT e rg +; 88 1 Î 89 
Tndusiria,\trasporti=e--viabilità= >. a. ira enel 792 28 820 
Commercio AO a n al a 201 21 222 
GTEdIto le "aSsIGUTAZIONI: Mei 0 e te e la a 48 Z 55 
ICON RIM ET OI ene ale ts Sie a e n I 29 38 67 
Professione ratti sliberaliftta o e e de i 51 55 106 
SCENIZIO COMESTICI N eo een er e e E n 2 10 12 
ERDSSIAE MAME e NR er Zi 3 10 
Studenti e sim. Attendenti cure domest.- Pensionati, i 
condiz, non professionali, professione ignota (1) . . 179 1.120 1.299 
(COVERMESSA: Te BERE O REN MEI IRC TE 2.027 1,297 3.324 


(1) Nel censimento del 1931 tutte le denominazioni di questa. classe, esclusa la « profes- 
sione ignota » sono indicate con la dizione « Condizioni non professionali ». Noi conserviamo 
le denominazioni adottate nel censimento del 1921, per permettere la comparazione coi dati 
della ‘Tav, XIX. 


Dalla precedente si deduce la Tav. XLII, i cui dati sono confrontabili 
con quelli della Tav. XX: i 


Tav. XLII 


CENSIMENTO I193I - OCCUPAZIONE DELLA POPOLAZIONE ITALIANA 


im ministrazione DUPDICA TINI We n Ta ge n Nat lee ne Ae 641 


Amministrazione privata, Agr:coltura, Industria, Commercio e Credito . . . . 1189 
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Il rapporto della prima cifra alla seconda. (53:91%), confrontato con 
Panalogo relativo: al 1921 (90,50%), dimostra un notevole progresso nella 
evoluzione economica. della colonia. È 

La composizione media delle famiglie naturali dimostra in Colonia, tra 


il “21 e il ’31, un aumento assoluto (da-2;8 a 3,1) alquanto superiore alla . 


diminuzione verificatasi nel Regno. In complesso, la distribuzione del nu- 
merò medio ‘dei componenti delle famiglie naturali in colonia, secondo la 
condizione sociale del capo famiglia, si avvicina a quella del Regno, e 
questo avvicinamento mostra che un ulteriore passo è stato compiuto 
sulla via dell’assestamento demografico sociale della popolazione italiana 
dell’Eritrea. 

Riportiamo le cifre nella tabella XLIII, nella quale le classi; Forze 
Armate - Ufficiali - Impiegati, non trovano le corrispondenti nella Tav. XXI, 
e per eseguire il confronto occorre unire tali 3 classi e paragonarle alla 
somma delle 2 classi similari della Tav. XXI: 


Tav. XLIII 
CENSIMENTO 1931 - POPOLAZIONE REGNICOLA E STRANIERA 


Numero medio componenti per f. lia 
CONDIZIONE SOCIALE scan EIA 
P *AMIGLIA 
DELLA LO EA Eritrea Titalld'a 

Agricoltori IE SARTO Sa, TREO 3,3 1,08 5,0 1,17 
Industriali direttori, padroni e capi | 3,8 1:22 4,6 1,08 
Commercianti)» Aziende. + ava «inf lr 13,5 ta PS RR, DTA PI. 
Artigiani e lavoratori indipendenti . ... . 4,2 1,37 4,2 0,97 
Operaltematiatl e et salare Re ORI 3,3 1.07 4,1 0,96 
Personale di servizio e fatica . . . . .. 2,6 0,85 3,8 0,87 
Forze Armate (escl. Uff, e mil. di leva) . 259 0,94 4,1 0,96 
Ufficiali Ciani iena ERE 3,0 0,99 = pe, 0,77 
Impiegati ee peo aes tai A o MR DE Be 2,6 0,84 3,8 0,87 
Professionisti, artisti, addetti al culto . . . 2,6 0,34 3,3 0,76 
Proprietari: e. DEDEstanU e i net RO 2'8 0,92 2,8 0,64 
Condizioni non professionali . .. +... 1,9 0,62 2,3 0,53 
Complesso le, Moe nt Sei 1,09 4,3 1,00 


Anche per le classi: Industriali e Commercianti, il confronto col 1921 va 
eseguito nel complesso con le due corrispondenti della Tav. XXI, dato il 


diverso criterio: di classificazione seguito nei due censimenti. La classe:. 


condizioni non professionali, corrisponde all’ultima della Tav. XXI, più 
quella dei pensionati, 


Il censimento del 1931 dà nel Regno, per le classi degli industriali, 
dei commercianti e degli artigiani cifre più differenziate che non quello 


LI 
x 


pasto 
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del 1921, con una più netta diminuzione nell’ultima classe. In Eritrea tutte 
e 3 le classi quasi mantengono le proprie posfzioni assolute e relative, sì 
che la classe degli artigiani assume, rispetto alle altre due, una compo- 
sizione nettamente diversa, in Eritrea e nel Regno. 

Come la classe degli artigiani, anche quella dei proprietari e benestanti 
raggiunge, nel 1921, lo stesso numero medio di componenti che nel Regno. 

Rispetto però alla composizione media del complesso delle famiglie, le 
classi, dei proprietari e benestanti, in Eritrea, degli artigiani in Italia, 
hanno posizioni centrali, mentre si scostano fortemente dalle rispettive me- 
die, in più la classe Lal artigiani, in Eritrea, in meno quella dei bene- 
stanti, in Italia. 

Comportamento opposto ha anche, in Eritrea e nel Regno, la classe 
degli operai salariati, il cui numero medio di componenti aumenta in Eri- 
trea, diminuisce in Italia. Relativamente alle rispettive medie complessive, 
in Fritrea l'aumento relativo è risultato maggiore che non nel Regno. 


- La composizione per sesso e î meticci. — La composizione della po- 
polazione civile per età e per sesso risulta, in cifre relative, dalla seguente 
tabella ; 


Tav. XLIV 
CENSIMENTO 193I - POPOLAZIONE ITALIANA E STRANIERA 
Eritrea Regno 

CLASSI 
DI ETÀ M. (DS Totale M. F. Totale 
0-15, al RE 30 35 32 31 29 30 
TESE ent aio 67 63 65 62 64 63 
ZIS Gee Re 3 2 3 7 7 7 
TotaleW@i es 100 i 100 100 100 100 100 
Complesso +. . è. 54 46 100 49 5) | 100 


Il confronto con i dati della Tav. XXII dimostra anch’esso un avvici- 
namento della popolazione alla composizione della popolazione del Regno, 
sia per quanto riguarda il rapporto dei sessi, che per la composizione per 
era mgmenper questa in conseguenza di quello, poichè è il costante auniento 
del numero delle donne adulte che porta a un incremento del numero dei 
minori di 15 anni più che proporzionale al complesso, per i maschi, e meno 
per le femmine, si che si attenua in progresso di tempo la deficenza tra 
i maschi, e l’eccesso tra le femmine, dei minori di I5 anni. ; 

Il censimento del 1931 fornisce una statistica dei meticci (riconosciuti 
dal padre cittadino italiano o europeo) SIA con la popolazione metropo- 
litana. Ecco le cifre: © 
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i Tav. XLV. 
CENSIMENTO 1931 - Mericci 
ORI ag von » vg. Meticci 
CLASSI DI ETA' E, se DCI 
0-9 177 
10-19 160 
20-39 . . . 172 
> 40 : ) 6 
Totale: e ni 243 272 515 E 


Supposto che nelle varie classi di età il rapporto dei sessi sia uguale 

a quello .del complesso, traiamo a calcolo, dai dati precedenti, quelli della 
seguente tabella : 

Tav. XLV-bis 


Meticci censiti nel 1931 
CIVASSI DI ETA ; 
M F Totale 
0-9 È ° s 83 | 94 177 
0-15 122 137 259 


della quale ini valgo per calcolare la composizione per sesso nella. popo- 
lazione regnicola e straniera, esclusi i meticci : 


Tav. XLVI 
COMPOSIZIONE PER SESSO E CLASSI DI ETÀ DELLA POPOLAZIONE CIVILE 
di Esclusi gli stranieri Compresi gli stranieri 
1931 
CLASSI DI ETA’ 1904 1913 1921 — compresi | esclusi 
n x ì meticci i meticci na 
M.|F. |Tot.| m.| F. |rot.|m. | F. [tot] M. | F. (tot. m.|F. [rut. 
LEO ARTT 55) 45] 100] 49| S5I| 100|47,5| 50,5] 10051 |49 | 10052 |48 |.100 
ORISarà È, ae A 53| 47| 100| 51|«49| 10049 {51 | 100|49,8|50,2| 100|50,5| 49,5] 100 
Complesso cit 63) 32) 100] 62) 38) 100) 59,5) 40,5) 100] 54 |46 | 10055 |45 | 100 


La esclusione dei meticci attenua un poco, nel 1931, la proporzione 
delle femmine rispetto ai maschi nelle classi di età 0-9 e 0-15, anzi, in que- 
st'ultima, mette in luce una leggera prevalenza di maschi al posto di una 
piccola prevalenza di femmine. Fermo restando quanto abbiamo osservato 


nuit gn rta dini € o 


4 


7, 
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a proposito di una possibile forte prevalenza di maschi tra i meticci cen- 
siti nel 1904 (II, pag. 391), è plausibile, ma non probabile, che la esclusione 
dei meticci abbia, sulle cifre del 1913 e del 1921, lo stesso effetto che su 
quelle del 1931. 


5. - Distribuzione territoriale della popolazione italiana e straniera fino 
al 1940. — Le fonti prime cui sono attinti i dati che seguono sono le stati- 
stiche municipali e residenziali, in base alle quali fu eseguita anche nel 
1933: una rilevazione generale della popolazione da parte del Governo della 
Fritrea. I dati di questa non furono pubblicati, ma in base a documenti 
reperiti presso il Ministero dell’A. I. (1) è possibile ricostruire la popola- 
zione metropolitana dell’Eritrea al 30 novembre 1938, al gennaio 1934 € 
al 31 marzo 1940. Per quest’ultima data non possiamo fornire la classifica- - 
zione per sesso, in quanto abbiamo dovuto integrare i dati con quelli pub- 
blicati ‘nel Bollettino Statistico del Ministero dell’A. I., che non riporta 
tale classificazione. 

Ad integrazione dei dati della tab. XVII (II, pag. 389), riporto i dati 
sulla popolazione per singoli Commissariati, anche per i 3 precedenti censi- 
menti, avvertendo che la variazione delle circoscrizioni territoriali non toglie 
comparabilità ai dati, causa il particolare accentramento della popolazione 
metropolitana nei pochi centri maggiori. Così, ad es., il territorio di Decame- 
rè al censimento del 1931 apparteneva al Commissariato dell’Acchelè Guzai, 
mentre alle date successive fa parte dell’Hamasien; ma prima del conflitto 
etiopico Decamerè non era un centro di popolazione nazionale, quindi con- 
siderarlo nell’uno o nell’altro Commissariato è pressochè indifferente. Con 
l’approssimazione di poche unità si può dare la distribuzione territoriale 
della popolazione metropolitana alle varie date secondo la circoscrizione 
territoriale più recente, salvo che per il 1931, poichè il censimento di que- 
stanno non dà la ripartizione della popolazione metropolitana per centri 
abitati. Le cifre del 1931 attribuiscono quindi al Commissariato dell’Hama- 
sien la popolazione di Ghinda, e gli tolgono le poche unità di Decameràò. 
E’ da osservare però che anche nel censimento del 1921, che pure da la 
popolazione censita per centri e località abitate, non ricorre il nominativo 

“di Ghinda, 

Per le date dal 1938 in poi abbiamo riportato anche i dati relativi alla 
popolazione nazionale nei territori della nuova Eritrea, aggiunti all’Eritrea 
storica dopo il conflitto italo-etiopico. Questi territori comprendevano i 
Commissariati del Tigrai (Adua) e del Tigrai orientale (Adigrat), dei Com- 
missariati di Macallè (Macallè) e dei Paesi Galla (Alomatà), ‘oltre aile 
Residenza di Sardò e di Sifani, aggiunte al Commissariato di Assab, e poi 
ancora il territorio del Cafta, dal quale prescindono i nostri dati. 

Per gli anni posteriori al 1931 è inutile chiedersi se si tratti di popo- 
lazione presente o residente, se sono compresi gli stranieri e certi piccoli 
contingenti di militari italiani dislocati qua e là sul territorio, dato il 
fatto che non si tratta di veri e propri censimenti, ma di rilevazioni ese- 


(1) Debbo questi dati alla cortesia e alle diligenti ricerche del prof. Morgantini, capo 
del Servizio Statistico dell’Ufficio Studi del Ministero dell’A.I, 
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guite per lo più con difformità di criteri e con mezzi — specie per quanto 
riguarda il centro di Asmara, che ha visto decuplicare la sua popolazione 
dal settembre 1936 al gennaio 1938 — assolutamente inadeguati. Le cifre 
hanno pertanto solo valore indicativo, e se si deve tener conto di tutte le 
cause di errore che influiscono a rendere incerti i risultati, quasi certa- 
mente approssimate per difetto, nel complesso. Ma non stimo che gli errori 
possano essere di grande entità. 


6. - In particolare della popolazione di Asmara dal .1936 al 1940. — 
Dal 1931 al 1940 la popolazione aumenta di circa 15 volte. Tale aumento 
è distribuito territorialmente in ‘maniera molto ineguale, per cause. con- 
tingenti. Il quasi raggiunto equilibrio tra i sessi è stato bruscamente rotto 
per una nuova ondata d’immigrati in grandissima prevalenza maschi, Nel 
1931 le donne rappresentavano i 7/15 della popolazione di Asmara. Una 
rilevazione eseguita dal Municipio nel gennaio 1937, dà il 20,6% di femmine 
su una popolazione presente di 12.859 unità, cioè poco più di 1/5 del com- 
plesso della popolazione. E in Asmara l’elemento femminile sovrabbonda, 
relativamente alla restante parte della colonia. I dati non consentono di 
dare la composizione per sesso della intera colonia dopo il 1931, ma si può 
calcolare che, escluso il Commissariato dell’Hamasièn, nel territorio della 
vecchia Eritrea le donne rappresentavano poco più di 1/11 della popola- 
zione complessiva e nei muovi territori poco più del 12%. Il divario tra 
questi due rapporti non è significativo, e si spiega colle relativamente forti 
masse maschili accentrate, per esigenze contingenti, nei Commissariati di 
Massaua e di Assab. Ma questi due rapporti nessuna induzione permettono 
di fare sulla importanza numerica dell’elemento femminile nella intera co- 
lonia, mancando i due centri di Asmara e di Decamerè, che insieme assom- 
mano i 5/6 della intera popolazione metropolitana della colonia, e ancor 
più del numero delle donne. Nè la particolare dinamica della popolazione 
della città di Asmara, che assomma gli 8/9 della popolazione del Com- 
missariato, consiglia ipotesi di nessun genere. 

Nella Tav. XLVIII riporto le cifre mensili della popolazione di Asmara 
dal 1935 al 1940. 

Nell’ultimò quadrimestre del 1936 la popolazione di Asmara raddoppia, 
nell’anno seguente quadruplica ; nel 1938 l'incremento supera di poco 1’11% : 
alla diversa intensità ‘corrispondono anche diverse caratteristiche della im- 
‘migrazione. Grandissima maggioranza di maschi nel 1937, maggiore afflusso 
di famiglie nel 1938, afflusso frenato dai vincoli imposti alla immigrazione 
dalla impossibilità di adeguare il ritmo di sviluppo dell’attrezzatura della 
cittadina al titmo di sviluppo della popolazione prima, dal precipitare 
della situazione politica in Europa, dopo; 

Nel: 1940 la popolazione si può considerate stabilizzata tanto che ci sen- 
‘tiamo autorizzati a valerci dei dati relativi al 31 marzo e al go novembre 
insieme, per dare una valutazione della popolazione all’inizio della seconda 
‘guerra mondiale, di circa 75.000 individui, con poco meno di 16.000 donne. 
‘Oltre 2/3 della popolazione complessiva; e i ‘3/4 delle donne, erano con- 
«centrati in Asmara. Con la guerra inizia, per la vecchia colonia Fritrea, 
un periodo d'isolamento, demografico ed economico. Interrotte le comuni- 
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Tav XLVIII 


POPOLAZIONE METROPOLITANA DEL MUNICIPIO DI ASMARA AL PRINCIPIO DEL MESE, 
ESCLUSA LA GUARNIGIONE (1) 


È 1936 1936 1937 1938 1939 | 1940 
MESI 21-4-31 vesia: 
presente 

Gennaio in tar l'a ii _ — |. — 11.359 | 44.161 | 49,324 | 52.720 
Febbraio ST ee NA RE = = _ 12.859 | 44.920| — 53.090 
Marzo ERI > AMATI _ _ — 14.688 | 45,932 — 53.532 
i da de ni) SE LI Wie Tata Ai 
Maggio ME id RI i SE "ragni = _ 20.269 | 47.509 —_ —_ 
Giggna ano a dee = ua - 25.315 | 48,428 _ _ 
Luglio pil ari tara Pesa — — _ 28.711 | 48.652 _ = 
ALOSLOLETTA e TE —_ 3,910 —.. |:31.355 |-48.762 | 59.791 — 
SELAMDr A Seat te e DE —_ 3.920 | 4,281 I 34.246 | 48,890 | 51.365 — 
Ottobre GIRI Neal ata Vee pera _ 3.989 | 4.973 | 36.942 | 49.010 | 51.458 = 
Novembre PS io PERO _ 4.130 | 6,507 | 38.771 | 43,682 | 51.356 ve =: 
Dicembre ia -_ 4.301 8.632 | 42,237 | 49.139 | 52.213 | 54.264 


(1) I dati dall'agosto 1939 all’aprile 1940 sono tratti dal Bollettino statistico del Mini- 
stero dell’A.I.; tutti i precedenti, e le notizie che seguono sulla dinamica della popolazione 
di Asmara negli anni 1956-38, sono dovuti alla cortesia del Sig. Giuliani, impiegato del Mu- 
nicipio di Asmara, che ha messo a mia dispozione una diligente raccolta di notizie, da 
lui effettuata. 


cazioni con l’Italia prima, coi territori dell'Etiopia dopo, Asmara divenne 
un cuore e un cervello pulsanti per ristabilire su nuove basi la vita. Al 
lento efflusso degli uomini oltre j confini, nel 1940, seguì l’empito dei 
combattenti negli ultimi giorni del marzo 1941 e dei profughi, donne e 
banibini che solo la guerra poteva riuscire a svellere dalle loro nuove case. 

Già dal gennaio 1941 Asmara accoglieva i feriti: accolse tutti, confortò 
e nascose, s’industriò e produsse. Il fervore delle iniziative s’irradiò dal 
centro alla periferia e fu realizzato quello che era sembrato un sogno dei 
pionieri; si produssero ortaggi e frutta, sorse una industria alimentare, 
una industria tessile, una industria meccanica; si fece la pasta, il vino, 
la birra, si perfezionò la concia delle pelli e l’industria del cuoio, si fecero 
tessuti di lana, scarpe e bottoni, vetri e specchi, mobili e stoviglie. In un 
mondo insanguinato e impazzito l’Eritrea potè anche sembrare, per volontà 
degli, Italiani, una oasi di pace e di prosperità. 

Ma la prosperità era legata ai fili sottili delle vie di scambio con i 
paesi vicini, obbedienti al gioco di una grande politica. E potrà darsi che 
la massa operosa degli Italiani della Eritrea debba riprendere con più 


numerosi fratelli d’Italia, il faticoso cammino verso altre terre altrui da ' 


civilizzare e da arricchire, e triste sarà l’esodo, ma non senza speranza di 
ritorno, perchè non l’odio insegue gli Italiani, ma li accompagna il rim- 
pianto, 3 i 
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Il potenziale di procreazione 


I. — In uno studio di Liebmann Hersch (1), che segue i due articoli 
pubblicati dallo stesso Autore sul metodo dei potenziali-vita (2), è intro- 
dotto il concetto, di «potenziale di procreazione », la cui considerazione 
merita, a mio parere, un più attento esame. 


Come il potenziale-vita (totale) di una popolazione è la somma di tutti 
gli anni che rimangono da vivere ai suoi abitanti, così il potenziale di 
procreazione è il numero di figli che complessivamente procreeranno 
quegli abitanti, ovvero - senza alterarne il significato - le donne che sono 
o saranno in-età di procreazione (dai 15 ai 49 anni compiuti). E come 
per calcolare il potenziale-vita occorre conoscere per ciascun abitante il 
numero di anni che in media vivrà, cioè la vita media secondo l’utima 
tavola di mortalità; così per calcolare esattamente il numero dei figli che 
tutte le donne, che non abbiano raggiunto i so anni, procreeranno, è 
necessario sapere, per ciascuna donna, il ntimero medio di figli che ci 
si può aspettare metterà al mondo, numero che si conoscerà quando si 
abbia a disposizione una tavola di fecondità. 

Hersch - che introduce il concetto di potenziale di procreazione per 
cercare una nuova interpretazione di un indice fondamentale nel suo 
metcdo dei potenziali-vita, il «coefficiente annuale del dinamismo demo- 
grafico » - non accenna alle tavole di fecondità, calcolando il poten- 
ziale di procreazione in altra maniera, per la quale basta avere a dispo- 
sizione la tavola di mortalità: io ritengo, invece, che, per il corretto 
calcolo del potenziale di procreazione, sia indispensabile fare ricorso ad 
una tavola di fecondità; ed allora il calcolo del potenziale di procrea- 
zione diventa completamente analogo a quello del potenziale-vita, come 
risulterà dal confronto delle principali formule del potenziale-vita con 

quelle che otterrò per il potenziale di procreazione, 


CI 


dei potenziali-vita, relativamente alla popolazione femminile di un dato 
paese. Per semplicità di dimostrazione userò gli integrali anzichè le 
sommatorie. 


2. —. E’ opportuno, pertanto, premettere alcuni simboli e formule 


(1) LIERMANN HrrscH, De la démographie actuelle‘è la démographie potentielle, Genève, 
Librairie de l’Université, 1944. 

(2) De quelques potentiels-vie et de certaines variétés de vie moyenne; Rev. Int. de Stat, 
1940, 3/4; La méthode de potentiels-vie appliquée à Vétude du mouvement de la populatiun, 
ibidem 1942, 3/4. 
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Indico con: : 


S(x) le sopravviventi all’età x, secondo l’ultima tavola di sopravvivenza ; 


n 
N(x) -] S(y) dy il numero di anni che restano da vivere alle S(x) donne 


x 
ib età 
"® 
J S(y) dy . 
PACE AI E N. Ja vita media d'una donna in età x; 
S (4) S(4) î 


P(x)dx e P’(x)dx la popolazione femiminile in età x/x-+dx, rispettiva- 
mente al principio e alla fine di un anno (prescindendo da movimenti 
migratori); 


P (4) 


VACIE= St) il rapporto fra 1a popolazione reale e quella stazionaria, in 
% 


cui nascono annualmente (0) individui; 


y 
Mv J R(x)}dx; 
0 
f(x) il tasso di fecondità per le donne di età x; 
4 
1 f(«) P(a) dx 
Î E c 
“ic orse 
i J P(4) dx 
c 


(c/a). 


il tasso di fecondità per l’età della procreazione 


Al principio dell’anno il potenziale-vita totale è : 


® 
Vie / P() v(x) da i] 
0 
cioè 
P (4) 4 È i . 
Vi -/ Sa) sa S(y) dy i) R() N(2) da. i [2] 
ovvero, invertendo l’ordine di CARPRGRIONE, 
Mn o ” P (4) 
Vis fe ARA da = 50) hy) dy [3] 
0 0 S 


Prima di procedere è conveniente una di per l’interpretazione 
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delle due formule [2] € [3]: che non trovano le. perfette equivalenti nelle 
formule date (con sommatorie) da Hersch (3). 

Se la popolazione in età x/x-+dx fosse S(x), ad. essa rimarrebbero da 
vivere N (x) anni; essendo, invece, P(x)dx = k(x) S(x) dx, le rimangono da 
vivere K(2x)N (x)dx anni : questo prodotto, cioè, che figura sotto segno di inte- 
grale nella (2), è il potenziale della popolazione in. età x/x+dx; inte- 
grando fra O e w, ovvero fra a e b, si ha il potenziale-vita (per l’intera 
vita ulteriore) della popolazione totale, ovvero della popolazione in età a/b. 
ì Con considerazioni analoghe, che ometto per brevità, si ‘può riconoscere 
che S(y)h(y)dy è il potenziale-vita per l’età y/y+dv e quindi integrando 
fra O e w, 0 fra a’ e b’, si ha il potenziale vita (di tutta la PODOAZAGIA) 
per tutta la vita ulteriore, ovvero per l’età a’/b’ (4). 


3. — Il potenziale-vita per l’età della procreazione c/d è 


è "d 
Voda = ] S(y) A(y) dy [4] 
c 


Sostituendo x (x) = P‘(x) — P(x) a P(xg) la stessa formula dà l’incre- 
mento annuale del potenziale-vita per l’età della procreazione (A) dovuto 
al movimento naturale della popolazione; il rapporto di questo incremento 
al potenziale-vita per l’età della procreazione ci dà il « coefficiente del di- 
namismo demografico » ; 


Voa E 

Esso misura in quale proporzione il movimento naturale della popola- 
zione aumenti o diminuisca il potenziale-vita per l’età della procreazione. 
Secondo l’Autore, se si moltiplicano i due termini del rapporto pet il tasso 
annuale di fecondità, lo stesso coefficiente misurerebbe la variazione, do- 
vuta al movimento naturale, delle facoltà procreatrici della popolazione. 


(3) Se si ponesse, per la vita media all’età x/x+1, anzichè v’(x) = Ux-tija 1/2 (Ut 


N ® 
+ Ux 4a) Ux + x/2 = E = RN dovevi = DI Sy È espressione che trova la sua 
i x-+1/2 PR 
immediata giustificazione nel calcolo approssimato, col metodo dei trapezi, di 
® y—_1 
_S(y) dy, ed inoltre &, = P,: Sx 4 1/2 n= 
x+ 1/2 4: =0 
si avrebbe - 
® ® 
VAIO e Vi= MX hySy 
ZO y=0 


che sono le due formule equivalenti alla [2] e alla [3] del continuo. Dovendosi, già calcolare 
k, e k,, per altre esigenze, queste due espressioni potrebbero utilmente venire applicate. E” 
facile, poi, l'estensione di queste espressioni per il calcolo dei potenziali-vita parziali (della 
popolazione in età compresa entro dati limiti; per certi gruppi di età). 

(4) L'elemento K(x)dx.S(y)dy, con x = y, è il potenziale-vita della popolazione in età 
xx + dx per l’età y/y + dy; tutti i potenziali vita, totale e parziali, possono ridursi ad un 
integrale di campo, Cfr. Rev. Intern. Stat., 1944, Pag. 32. 
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« En effet - scrive Liebmann Hersch (5) - si l'on multiple fe potentiel-vie 
féminin pour l’age de la procréation par le taux annuel de la fécondité à 
cet age, on. obtîient le total des enfants que le population existante mettra 
au monde au cours de son existance d’après la fécondité et la survie don- 
nées; on peut appeler cette grandeur le potentiel de procréation de la po- 
pulation considerée. De méme, en multipliant l’accroissement’ naturel 
annuel (positif ou négatif) du potentiel-vie féminin pour l’age de la pro- 
création par ce méme taux annuel de la fécondité, on obtient une grandeur 
qui montre de combien de naissances le potentiel de procréation aug- 
mente (si l’accroissement est positif) ou diminue (s’il est négatif) an- 
nuellement par suite le l’ensemble du mouvement naturel de la popu- 
laticn; on peut appeler cette grandeur le dynamisme démographique de 
la population. En prenant le rapport du dynamisme démographique au 
potentiel de procréation, on obtient une grandeur qui montre l’impor- 
tance relative du dynamisme démographiqug et qu’on' peut appeler le 
coefficent annuel du dynamisme démographique de la population con- 
sideréè. Mais on peut réduire ce rapport à une expression plus simple 
en supprimant dans son numerateur et dans son dénominateur leur fac- 
teur commun, le-taux annuel de la fécondité; on trouve alors que le 
coefficent annuel du dynamisme démographique est simplement l’accroîs- 
sement annuel du potentiel-vie feminin pour l’age de la procréation rapporié 
au potentiel-vie féminin pour cet age. Ce coefficent montre donc a la fois 
dans quelle proportion (par exemple p. 1.000) le mouvement naturel augmen- 
te (si le coetficient est positif) ou diminue (s’il est négativ) les facultés pro- 
créatrices (le potentiel de procréation) de la population ainsi que le poten- 
tiel-vie de la population féminine pour l’age de la procréation ». 


4. — Ora a me pare che questo metodo di calcolo del potenziale di pro- 
creazione e del suo incremento possa valere solo come prima approssima- 


zione; l'Autore ammette implicitamente che in tutti gli anni di vita © 


dell'età di procreazione sia costante la capacità genetica della donna. 
misurata dal tasso annuale di fecondità per l’intera classe di età c/d 
(15/49 anni compiuti), Ma è ben noto quanto variabile in effetti sia la 
fecondità femminile in questa ampia classe di età. Per procedere corret- 
tamente bisogna tener conto dei tassi di fecondità specifici per ogni età (6). 

In simboli, mentre il potenziale di procreazione sarebbe espresso da 
Hersch con la formula 


à 
F, = F.la = / f.S(7) h(y) dy [6] 


più correttamente si dovrebbe usare la seguente 


3 
FR ; KH) S(y) ky) dy [7] 


(5) Studio citato in nota (1). 


(6) Cfr. la mia nota: Sul metodo dei potenziali-vita in « Statistica » Anno VII, fasc. 
1-2, 1947. 


ic; 


A Li 
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Con semplici passaggi, tenendo conto che f(x) è nullo al di fuori del- 
l’intervallo c/d, indicando, analogamente a Del Chiaro (7), con 


d 
(4)/N SI S(y) fy) dy i [8] 
il numero dei figli che avranno in media le S (x) donne in età x, e intro- 
. [N 
ducendo il simbolo « (x) = Si, analogo a v(x), per indicare il numero 


medio dei figli che restano da procreare ad una dotna di età x, la (7) diventa 


‘@® "® (a)N *® 
tte i k 4) o)/JN a= | 10 CA A e | P(4x)u x) dx [9] 
J 0 0) S(x) J 0 

Confrontate la [9] con la[1] e la [2j.la [7] con la [3] e la [4] si vede 
come il calcolo dei potenziali di procreazione sia completamente simile al 
calcolo dei potenziali-vita, quando, alla considerazione del numero medio 
di anni che rimangono da vivere ad ogni donna si sostituisce il numero 
medio di figli che le rimangono da procreare. 

Si comprende. inoltre immediatamente come tutte le distinzioni e le 
formule dei potenziali-vita possono essere estesi al potenziale di procrea- 
zione: potenziale di procreazione della popolazione (femminile) in età da 
a a b; potenziale di procreazione per l’età da a’ a db’, ecc.; variazione dei 
potenziali di procreazione (totale e parziali) dovute al movimento naturale 
della popolazione: aumento per nascite, diminuzione per decessi, variazione 
per avanzamento in età. 

In particolare il rapporto fra la variazione complessiva del potenziale 
di procreazione causata dall’incremento naturale della popolazione — for- 
mula [8], con la sostituzione di P’ (x) - P (x) a P (x) — cioè il dinamismo 
demografico, e il potenziale di procreazione ci dà il coefficiente. annuale 
del dinamismo demografico. 

Non sarà ora difficile elaborare le formule (con le sommatorie al posto 
degli integrali) che praticamente dovranno usarsi pet i calcoli. Mi limito 
a indicare quella del potenziale di procreazione totale (= per l’età 15 /49 
anni) analoga alla formula del potenziale-vita per l’età della procrea- 
zione (8). j 


È (7) ArcLro DEL CHIARO, Indici di riproduzione della popolazione ‘italiana 1935/1937, in 
Annali di Statistica, serie VII, vol, V, Roma 1940, Riferendosi alle sole nascite femminili, 
l'Autore dà i valori x]JN ; questo, per x = c, è il tasso netto di riproduzione del KUCZINSKI, 
con una correzione che tiene conto del fatto che non tutte le donne in età precisa x ‘vivono 


tutto l’anno di età da x a x +1: 
RESSE 1/2 d,) fx 


e 
(8) L. HerscH, De quelques..., cit., formula 18. P, è la popolazione in età x/x + 1. Perchè 


(0) 
l’analogia fra i simboli continui a sussistere, si confronti a]N non con N’, = DI: Sy E 
x4+rI 


(0) 
IMANconm iN 1 IS RIN, = 3 (Sa Li d,) = Sx %,; che è il numeratore di 3, 


Ù 


e £ 
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ni I Sit ASS 
F,549 2a > P,(4,+%,j:) + 2% S,5 I FFSA [ro] 
L I 420 
5. — Ho calcolato il potenziale-vita per l’età della procreazione della 


popolazione italiana femminile alla data dell’ultimo censimento (21 aprile 
1936): è risultato di 397.683.000 anni-vita. Prendendo la media annua dei 
morti e delle nascite femminile nel biennio 1936-37, la variazione del po- 
tenziale vita risulta di 6.101.000 anni-vita. Il coefficiente annuale del dina- 
mismo demografico è è = 0,01534- 

11 potenziale di procreazione e il dinamismo demografico — ottenuti, 
seguendo Hersch, moltiplicando le sopra scritte cifre per il tasso annuale 
di fecondità femminile per l’età dalla procreazione (9), cioè per 0,0309504 
— risultano rispettivamente 12.308.400 e 188.800; e, ovviamente, ancora 
ò = 001534. 


Valendomi, invece, della formula [10] (10) ho calcolato il potenziale di 
procerazione che è risultato di 15.608.600 figlie; il dinamismo demografico, 
calcolato in modo analogo, ina sostituendo i 7'(x) ai P,, mi è risultato 
255.900; il coefficiente annuale. del dinamismo demografico è quindi 


Dee 0,01639. 


6. — Un’adeguata rappresentazione grafica dei potenziali-vita può ese- 
guirsi ponendo sui due assi cartesiani rispettivamente la popolazione fino al- 
l’età x e la vita media all’età x, e dividendo ciascuna ordinata in settori (cor- 
rispondenti alla vita media per i diversi gruppi d’età) mediante punti da 
riunirsi opportunamente. I potenziali-vita verranno quindi rappresentati 
mediante superficie. ln semplice esempio basterà ad illustrare questo tipo 
di rappresentazione. Il potenziale-vita della popolazione italiana nel 1931 
è stato calcolato da Hersch (11) come segue: 


| Della popolazione in età 


PER L’ETA' — 
0/20 20/60 60/0 dotate 
Mo at da 166 & = 166 
NT RR e A 564 430 & 994 
a E 01 183 262 45 490 
Complisa. 913 692 45 1650 


(9) Mi riferisco alle sole nascite femminili; per tener conto anche di quelle maschili, 
basta dividere per 0,48715, che è il rapporto di femminilità per il biennio 1936-37. 


(10) V. tabella allegata; i valori 15/N ed u, sono tratti dal citato articolo di A. Del Chiaro, 


(11) luco cit. alla nota (1); ho arrotondato i dati, in milioné di anni vita, alla parte intera. 
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a) della popolazione in età da o a 14 anni. 


CALCOLO DEL POTENZIALE DÌ PROCREAZIONE DELLA POPOLAZIONE ITALIANA AL 2ì-4-36 


b) della popolazione in età da 15 a 49 anni. 


Pa 


SS 


Pa 


2 Pa (Ux + 42x41) 


ta © 


SD SI Oreto da 09 


ST 
W_ N -— oO 


(N 
a 


| 464.824 


421,398 
424.382 
413.537 
416,086 
439.312 
431.874 
417.967 
431,293 
428.024 
433.825 
426.634 
437.230 
435,887 
446.034 


= 113.100 x 75,458 = 8.531.300 


424.901 
364.963 
230.037 
237.993 
271.430 
365.226 
396.762 
400.206 
406*802 
335,890 
3901359 


376.137 | 


377.020 
354.047 
343,518 
334.271 
329.143 
310.528 
313.074 
297.236 
301.372 
300.682 
287.383 
291.538 
289.079 
272,956 
270.887 
264,402 
260.459 
252.427 
245.480 
252.427 
243.929 


244.220 


231,335 


x 


574,900 
494,900 
310.800 
319.700 
360.600 
476.300 
503.100 
488,500 
473.900 
423.500 
400.500 
357.500 
329.300 
282.200 
148.200 
217.800 
190.700 
159.100 
140.600 
115.300 
99.500 
82.800 
64.500 
51.900 
39.500 
27.300 
18,800 
12.000 
7.000 
3.500 
1,600 
600 

100 


7.074.300 


c) Potenziale di procreazione totale. 
15,608.600 


548 WALTER DE FLORIANI 


Ed ecco la rappresentazione gtafica : 


100 MILIONI 


10 anni 


ANNI-VITA 


_—_ 
10 milioni di abit. 


40 


20 


0 20 60 w 


T,a rappresentazione grafica indicata parte dalla formula [1]. Se vo- 
gliamo che i potenziali-vita siano espressi da superfici più regolari, atte 
a confronti più agevoli per l’occhio, si può partire, invece, dalla [2] © 
dalla [3] (ed oltre ottenibili analogamente). Sull’asse delle ascisse si 
ponga h (x) e sull’asse delle ordinate N (x). Siccome, quando è a’= b, il 
potenziale-vita della popolazione in età a/b per l’età a'/b’ è dato da 


* 3 
| k(x) dy I Sg) dy= [h5) — Ma)] [N(a) — N®)] 


AIR a 


nella rappresentazione grafica esso sarà espresso da un rettangolo. Ritt-. 
nendo poi i punti di ascissa 4 (x) e N (x) per uguali valori di x si avranno 
altri tipi di superfici, simili a quelli dei corrispondenti «campi di inte- 
grazione » (triangoli, trapezi), di cui appunto possono considerarsi una 
« deformazione » per cambiamento di variabile (12). 


- 2° 

(12) Nell’applicazione alla « popolazione strazionaria », è %#(x)=1 ed h(x) =, c quindi 
non si avrebbe alcuna deformazione sull’asse delle ascisse; invece, per non avere alcuna 
deformazione , sull'asse delle ordinate, dovrebbe essere N(x)= © —X, cioè S(x)=1 per 
x < ®©: cioè nel caso in cui si riferisse ad un solo individuo per ogni anno d'età, del quale 


dI 
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Ecco come vengono rappresentati i potenziali-vita della popolazione 
italiana nel 1931: 


100 MILIONI 


DI 
ANNI — VITA 


10 anni 


= 
10 milioni di abitanti 


0 20 60 i w 


Data la perfetta analogia dei potenziali di procreazione con i potenziali- 
vita, le due rappresentazioni indicate possono facilmente estendersi anche 
ai potenziali di ‘procreazione. 


WALTER DE FLORIANI 


Genova - Università, Istituto di Statistica: 


si conoscesse l’età @. di morte. L'ipotesi non ha, naturalmente, alcuna importanza pratica, 
ma chiarisce il senso della « deformazione »: siccome S(x) è decrescente, la deformazione 
è simile a quella dei diagrammi a scala logaritmica sull’asse delle ordinate, Ter l’asse delle 
ascisse bisognerà, distinguere fra popolazioni « giovani », con k(x) decrescente, e popolazioni 


‘ «vecchie », con prevalenza delle classi più anziane, 


6 


Sulla correlazione fra reddito e taluni consumi 
alimentari 


Lo scopo di questa breve ricerca è di vedere se la composizione fami- 
liare tende a modificare la correlazione fra reddito e consumi. 


x 


Si sa che questi variano col variare del reddito, ma è certo che essi 
sono influenzati anche da altri fattori quali la posizione geografica, la 
professione, il sesso, l’età, ecc.; naturalmente non tutti questi elementi 
esercitano il loro influsso nello stesso senso e con la stessa forza (1). 

Noi ci sottermeremo a prendere in considerazione la composizione della 
famiglia, con particolare riguardo all’età, e più precisamente analizzeremo 
se il numero dei bambini appartenenti al nucleo familiare modificano 0 
meno i legami fra le entrate ed il consumo di cinque generi alimentari : 
zucchero, cattè, surrogati, burro e formaggio. 

L’unica fonte alla quale attualmente si possono attingere dati per studi 
del genere sono i bilanci familiari; esaminiamo quelli relativi alla popola- 
zione tedesca elaborati durante la grande inchiesta del 1927-28 (2). Ci dob- 
dobbiamo accontentare di questi dati dato che non esistono indagini del 
genere in Italia che mettano a nostra disposizione un così vasto materiale 
di studio, Il periodo di osservazione, pur essendo abbastanza lontano ormai, 
è particolarmente adatto a questi studi, perchè dal punto di vista econo- 
mico può ritenersi normale. i 


(1) Vedi: P. Ltzzatto-Frc1z « Statistica demografica ed economica » - Utet, Torino, 
1940 - L'argomento della funzionalità fra consumi e reddito è ampiamente trattato da questo 
A., il quale afferma anche che «se si vuol studiare come varia la spesa in funzione del 
reddito, non si può ignorare il fatto che col crescere deile entrate cresce tanto il numero 
che l’età media dei componenti, te questi due fattori influiscono sulla distribuzione della 
spesa indipendentemente dall'’ammontare del reddito », Le variazioni del reddito con il 
sesso e l’età sono oggetto di interessante studio nel lavoro di S, GOLzIO - « Reddito, Età, 
Projessione : contributo statistico allo studio della distribuzione dei redditi » - In « Economia » 
collana di monografie, V, Firenze, 1939 - La questione interessa sopratutto. per la valuta- 
zione del reddito posseduto da una collettività partendo dai consumi, Si veda in proposito, 
p. es. P. LUZzatTo-FEGIZ « IL reddito nazionale dell’Italia » - Società Italiana per il progresso 
delle Scienze, Roma, 1938; «Consumo di gas per usi domestici e curva dei redditi » - In 
« Atti della V Riunione di Napoli della Società Italiana di Demografia e Statistica » - Città 
di: Castello, 1940; G. STAGNITTA « Sulle valutazioni del reddito italiano » - In « Rivista Italiana 
di Scienze Economiche », Anno XV, 1943. Per le variazioni delle spese col variare di altri 
fattori oltre che col reddito, sono particolarmente interessanti le conclusioni tratte dall’in- 
dagine belga del 1928-29; « Risultats princibaux d'une enquete sur les budgets d’ouwriers ét 
d’employés en Belgique (1923-29) » - Communication par M., Armand Julin - In « Buîlettin 
de l’Institut International de Statistique »,. Tome XXVIII, 2ème Livraison, 1935. 

(2) « Die Lebenshaltung von 2000 Arbeiter -, Angestellten - und Beamtenhaushaltungen » in 
« Einzelschriften zur Statistik des Deutschen Reichs », n, 22 - Berlin, 1932. 


» 
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Come prime derrate di analisi abbiamo scelto lo zucchero ed il caffè, 
essendo esse largamente diffuse in tutti gli strati della popolazione. 


Correlazione fra zucchero e caffè. 


Anzitutto ci sembra opportuno esaminare l’interdipendenza fra il consu- 
mo dello zucchero e quello del caffè. Si tratta qui di beni complementari 
fra i quali intuitivamente sarebbe da prevedere uno stretto legame. D’altro 
canto però, com’è noto, la popolazione tedesca ta larghissimo uso dello 
zucchero in tutti i settori dell’arte culinaria, da ciò ne dovrebbe derivare 
una certa indipendenza dal consumo del caffè. Infatti il coefficiente di corre- 
lazione che abbiamo calcolato risulta molto basso in tutti e tre i gruppi 
professionali esaminati nel Grafico 1: per gli operai esso è uguale a 0,171, 
per gli impiegati privati e commessi scende a 0,137 e per i pubblici funzio- 
nari raggiunge il valore minimo di 0,084. 

Se teniamo conto che il redditoi medio familiare annuo per queste tre 


categorie è il seguente : 
ire een RME325,19 


ODeralenegizee i, 
impiegati privati e commessi. . i...» 4712,32 
bubble tzionati sr etna 0 33 5349,37 


possiamo trarre la conclusione che: nel gruppo di lavoratori considerati e 
per il periodo in esame, la’ correlazione tra il consumo delio zircchero e del 
caffè (surrogati compresi) è assai lieve, e raggiunge in media (per 1806 fami- 
glie) il valore di 0,160; comunque essa tende a crescere col passare dal gruppo 
più agiato a quello più povero. 


Indicando con 


X; = consumo annuo per iamiglia di zucchero 

va » » » » » caffè e surrogati 

%j = scarti dal consumo annuo medio per tamiglia di zucchero 

VE » » » » » » » » caftè e surrogati 

M,= consumo medio annuo per tamiglia di zucchero 

M,= » » » » » » caffè e surrogati 
0, CR 24% Ca 

b, = ——, b, RRSSAA — = coetticiente di correlazione 
Ty (op) N 9, 0y 

G, = Scostamento quadratico medio dal consumo medio annuo per famiglia 

di zucchero ® 
0, = scostamento quadratico inedio dal consimo medio annuo per famiglia 


di caffè e surrogati 
in base alle relazioni 


Y,=M,+b,%, X;=M,4 b, yi 


abbiamo le seguenti rette di regressione del catiè sullo zucchero : 


OPELALE SA ani at ana Y, = 14,9 + 0,061x; 
impiegati privati e commessi . Y, = 12,1 + 0,040 x; 
pubblici funzionari. . ..... Y;, = 13,5+ 0,0252; 

Y, = 13,8 + 0,050 x; 


complessivamente ... 0%... 
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Le rette di regressione dello zucchero sul caffè sono ; 


operai . i. ai e e Ag = 4014 #00,4797 
impiegati privati e commessi . X; = 45,3 + 0,464 Y; 
pubblici funzionati ...... X; = 51,2 + 0,278Y, 
complessivamente . . X, = 50,1 + 0,512 % 


Nel Grafico 1 riportiamo le regressioni del caffè sullo zucchero inter- 
polate fra i consumi medi di caffè e sufrogati relativi a ciascuna classe di 


consumo di zucchero. 


GRAFICO I - RETTE DI REGRESSIONE DEL CAFFÈ SULLO ZUCCHERO INTERPOLATE FRA LE 
MEDIE DEL CONSUMO DI CAFFE’ IN ALCUNI GRUPPI PROFESSIONALI 


CONSUMO MEDIO ANNUO PER FAMIGLIA 


DI CAFFE' E SURROGATI 
fa 
eo 
1 e ngi Po eri 
10 
OPERAI (OMME SS1 FUNZIONARI TOTALE 
5 


10 £030405060708090100 10 2030405060708090/00 10 £0304050.60708090100 10 £0304050 60708090100 


kg CONSUMO ANNUO PER FAMIGLIA DI ZUCCHERO kg 


.Data la leggera correlazione tra i due beni in questione, possiamo 
ritenere, nel successivo esame del legame fra ciascuno di essi ed il reddito 
familiare, non strettamente necessario di procedere all’analisi delle cor- 
relazioni multiple, ma accontentarci di studiarli separatamente ognuno per 
proprio conto. 


Correlazione fra reddito e consumo dello zucchero 


Valutando sia il reddito familiare sia il consumo dello zucchero per 
unità di uomo adulto (1), in base alla scala di trasformazione adoperata 
nella inchiesta germanica su citata, otteniamo i dati riportati nel Grafico 
2 attraverso ai quali facciamo passare la curva continua descritta della 
funzionalità dello zucchero rispetto al reddito. 

Tale curva è data da: 


Y, = — 0.0172 # + 0,0055 #, + 18,7 


ove; y,= consumo dello zucchero per unità di uomo adulto 


x, = reddito medio per unità di uomo adulto in centinaia di RM. 


. 


. 
(1) Soltanto in questo caso ed in quello del grafico 4 abbiamo valutato reddito e consumo 
per unità di uomo adulto, In tutti i calcoli successivi ci siamo limitati a considerare i 
consumi ed il reddito per persona, ì % 


L 
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GRAFICO 2 - ANDAMENTO DEL CONSUMO DELLO ZUCCHERO IN FUNZIONE DEL REDDITO 


CONSUMO ANNUO DI ZUCCHERO 
IN KQ. PER UNITA pi CONSUMO 


(e) 
CURVA INTERPOLATA 


400 800 4200 4600 2000 2400 2300 3200 3600 RM. 


REDDITO MEDIO ANNUO PER UNITA DI CONSUMO 


Dal Grafico 2 si scorge che col crescere del reddito il consumo dello 
zucchero cresce fino ad un certo punto, poi diminuisce nuovamente. 

Benchè l’oscillazione non sia molto forte, da un minimo di 14 kg. circa 
ad un massimo di 20 kg. circa annui, essa è tuttavia ben visibile e la' forma 
curvilinea della funzione, che lega il consumo in questione al reddito, ne 
impedisce il calcolo del coefficiente di correlazione. Sembra si debba con- 
cludere che vi siano altri fattori, oltre al reddito, che influiscono sul con- 
sumo dello z:cchero (1) e quindi si rende necessario di isolarli. Per far ciò 
però occorrerebbe avere a disposizione un materiale molto più abbondante 
onde poter procedere senza inconvenienti ad uno spezzettamento dei dati. 

Limitiamoci qui, come stabilito nella premessa, all’analisi dell’influenza 
che possono avere i bambini ed i fanciulli per i quali lo zucchero costituisce 
un alimento particolarmente adatto. 


(1) Il Luzzarto-FEGIZ, nel lavoro. « IT consumo dello zucchero ed i lavoratori italiani » 
in « Atti della V Riunione di Napoli della Società Italiana di Demografia e Statistica » - 
Città di Castello, 1940, osservava, basandosi sugli stessi bilanci esaminati da noi, che... « col 
crescere del reddito, cresce anche il consumo dello zucchero per unità consumatrice ». ‘Tale 
conclusione differisce alquanto dalla nostra; e ciò perchè le classi di reddito considerate dal 
citato A. si arrestavano al gruppo «3.000 RM e più» per unità di consumo, nel quale 
erano conglobate pure le famiglie con reddito superiore, e che noi invece abbiamo tenute 


distinte in altre classi. 


Procediamo al raggruppamento delle famiglie osservate nelle quattro 
categorie seguenti ; 
a) famiglie composte da due membri, di cui nessuno sotto i 15 anni di età 
8) famiglie composte da tre membri, di cui uno sotto i 15 anni di età 
y) famiglie composte da quattro membri, di cui due sotto i 15 anni di età 
è) famiglie composte da cinque membri, di cui tre sotto i 15 anni di età. 


Da tutti questi gruppi abbiamo escluso pure le famiglie aventi persone 
di oltre 60 anni, per eliminare una eventuale causa perturbatrice. 

Jl gruppo x comprende, 208 famiglie aventi un reddito medio di 1950RM 
per persona ed un consumo medio di kg. 16,2 di zucchero pure per persona. 

Dal Grafico 3 risulta che in questo gruppo il consumo dello zucchero 
diminuisce col crescere del reddito, epperò i dati sul consumo accusano una 
notevole variabilità ed il coetticiente di correlazione è molto basso: 
r = — 0,057. 


Iridicando con 


X; = reddito annuo per persona in centinaia di RM 

Y, = consumo annuo individuale di zucchero in kg. 

x; = SCarti dal reddito X, 

y;j = » consumo Y, n 

M, = reddito medio annuo per persona in centinaia di RM 

M, = consumo medio annuo pro capite di zucchero in kg. e dando a d, , 


b, ed r significati analoghi, mutatis mutandis, a quelli attribuiti loro in 
precedenza, si ha la seguente retta di regressione dello zucchero sul reddito : 


Y, =.16,2 — O,IIS Xj. 


La retta Y, è stata interpolata fra i consumi del Grafico 3. 


GRAFICO Lia RETTE DI REGRESSIONE DELLO ZUCCHERO SUL REDDITO INTERPOLATE FRA 
LE MEDIE DEL CONSUMO DI ZUCCHERO, PER QUATTRO GRUPPI DI FAMIGLIE 


Gruppo X = famiglie di 2 persone di cui 0 bambini 


” 8 ad ” » 3 » ” 1 » 
” ò ra DI) n» 4 ” » 2 ” 
” dd Pe » » SÌ » e 3 » 


a - Consumo medio per ciascuna classe 
di reddito segndia sulle ascisse 
b - Rette di regressione 


CONJUMO ANNUO 
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20 
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i b 
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REDDITO ANNUO IN RM. PER PERSONA 
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Il gruppo 8 comprende 438 famiglie, con un reddito medio di RM 1270 
ed un consumo medio di zucchero di 14 kg. per persona. 


lfi questo caso la correlazione è positiva e sensibilmente più forte di 
quella del gruppo precedente. Il valore di r è o ,113 la retta di regressione 
dello zucchero sul reddito è data da 


Yi 4 E 0191 XK}, 


0) 


Il gruppo y comprende 469 famiglie nelle quali si ha in media, per cia- 
scun componente, un reddito di 970 RM ed un consumo di 12,9 kg. Il coeffi- 
ciente di correlazione r è uguale a 0,061; positivo anche questo dunque, ma 
ininore del precedente. Ia regressione dello zucchero è 


Yj = 12,9 + O,III xi. 


Il gruppo è è formato da 184 famiglie con in media un reddito di 760 RM 
e un consumo di zucchero di 12 kg. pro-capite. 

Il valore di 7 in questo caso è più basso ancora, 0,050, pur_ restando 
positivo. La regressione dello zucchero è 


Yj=124+ 0,096 x,, 


Riassumendo possiamo dire che : 


1) se i bilanci familiari vengono esaminati tutti assieme manca una 
correlazione lineare fra zucchero e reddito; 


2) nei singoli gruppi la correlazione è molto debole ed è negativa nelle 
famiglie senza figli, positiva in quelle con figli, ove però diminuisce con 
l'aumentare del numero dei figli e col diminuire del reddito medio per 
persona posseduto dai singoli gruppi; 


3) si spiega perchè la ctirva complessiva del Grafico 2 discende nel- 
l’ultima parte, cioè nei redditi più elevati; e precisamente per l'influenza 
esercitata dal gruppo x a correlazione negativa ed a redditi maggiori ri- 
spetto agli altri gruppi. 
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GRAFICO 4 - ANDAMENTO DEL CONSUMO DEL CAFFÈ (E SURROGATI) IN FUNZIONE DEL 
REDDITO 


CONSUMO ANNUO DI CAFFE\VE 
SURROGATI IN.M6. PER UNITA' DI CONSUMO 


5 ° 


CURVA INTERPOLATA 


400 800 1200 Ib00 2000 2400 2300 3200 3600 RM. 
REDDITO MEDIO ANNUO PER UNITA DI (ONSUMO 


Correlazione fra reddito e caffè 


Anche il consumo del caffè e surrogati considerati assieme e nel com- 
plesso delle famiglie esaminate denota un andamento curvilineo, come 
quello dello zucchero, ma meno pronunciato nella fase discendente. La curva 
interpolata fra i consumi medi, nel Grafico 4, ha la forma: 


Vv, = — 9003 xi + 0,0I11X, + 46 

ove y, indica il consumo del caffè e surrogati per unità di consumo 

x, indica il reddito medio pure per unità di consumo in centinaia di RM. 

Benchè sembri logico riunire in un’unica voce caffè e surrogati, l’anda- 
mento riscontrato nel Grafico 4 ne suggerisce la separazione per vedere 
come si comportano questi due consumi se considerati ognuno per conto 
proprio. 

a) Correlazione fra reddito e caffè puro 


Consideriamo come in precedenza, $ quattro gruppi di famiglie indicati 
con le lettere x, 8, "di Ò. 
Il coefticiente di correlazione assume, in questo caso, i seguenti valori : 
gruppo a Y = 0,255 consumo medio annuo per persona kg. 2,5 
» B Y = 0,194 » » » » » DI LIO 
» N Y= 0,30I » » » » » Pepi 
» ò. rY= 0,199 » » » » » De 


- 
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Le quattro rette di 


SIUuppo Y; 
» 8 Vj 
» o; Y; 
» O 


(Il significato dei 


Stituire il caffè al posto dello zucchero; il reddito 


di RM). 


è 


GRAFICO 5 > 


regressione del caffè sul reddito sono date da : 
2,5 + 0,092 
1,6 + 0,063 
I,I + 0,092 


Il 


57 
1,0 + 0,065 x; 


Die 
simboli è quello del paragrafo precedente salvo a so- 


è espresso in centinaia 


RETTE DI REGRESSIONE DEL CAFFÈ PURO SUL REDDITO INTERPOLATE FRA 


LE MEDIE DEL CONSUMO DI CAFFÈ, PER QUATTRO GRUPPI DI FAMIGLIE 


Gruppo & 


CONSUMO ANNUO 
DI CAFFE‘ PER PEA 
SONA IN ko. 


GRUPPO. 


SETIONNSE20 


= famiglie di 2 perso»e di cui 0 bambini 
(nre SR LL SCO 
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dea hi 
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a - Consumo medio per ciascuna classe 
di reddito segnata. sulle ascisse 
lo - Rette di regressione 


x 


È, b 

b De 

GRUPPO GRUPPO Y GRUPPO È 
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REDDITO ANNUO PER PERSONA (in centinaia di RM) 


Le caratteristiche 


fondamentali dei vari gruppi familiari sono : 


1) il consumo medio di caffè pro-capite decresce dal gruppo x al 


gruppo è ; 


2) in tutti i gruppi il consumo del caffè aumenta con l’aumentare del 
reddito; la correlazione è positiva; 


3) i valori più elevati di r si riscontrano nei gruppi « e y. In ogni 
. caso però la correlazione è bassa, pur restando superiore a quella riscon- 


trata per lo zucchero, 


b) Correlazione fra reddito e surrogati 


Per i quattro tipi 
di correlazione ; 


È 


| NIE 


di famiglie si hanno i seguenti valori del coefficiente 
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gruppo a 7 = — 0;250 consumo medio annuo per persona kg. 3 — 
» 8 t= — 0;I1$ » » » » » » 250 
» f-T= 0,103 » » » » » 2a 
» Sr. =— 05150 » » » » » » 2,4 


Le rette di regressione dei surrogati sul reddito sono date da: 


gruppo a Y; = 3,0— 0,092 Xx, 
» B Y, = 26— 0,057 x; 
» Y Y, = 2,3 — 9,096 x; 


» è Y;,= 24— 09,108 x, 


(Il significato dei simboli è sempre lo stesso salvo a sostituire ora i 
surrogati al posto del caffè). 


Le caratteristiche principali, che si possono rilevare dal Grafico 6, sono : 


1) Il consumo medio annuo pro-capite diminuisce dal gruppo a al 
gruppo +, un leggero aumento si riscontra in quello è. 
2) La correlazione è negativa in tutti i tipi di famiglie considerate. 


3) Il valore assoluto massimo di r è dato dalle famiglie senza figli. 


Grarico 6 - RETTE DI REGRESSIONE DEI SURROGATI.SUL REDDITO INTERPOLATE FRA LE 
MEDIE DEL CONSUMO DI SURROGATI, PER QUATTRO GRUPPI DI FAMIGLIE 


Gruppo X = famiglie di 2 persone di cui 0 bambini 


” 8 TA ”» ” 3 ” ” 1 ” 
” TE ea ” ” 4 ” ». 2 » 
” ò us me ”» 5 ” ” 3 ” 
SO ANNUO @ - Consumo medio per cisscuna classe di reddito 
I SURROGATI PER 9 ata sulle ascisse 
» PERSONA IN Ko. b - Rette di regressione 


GRUPPO € 
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REDDITO ANNUO PER PERSONA (in centinaia di RM.) i 
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Correlazione fra reddito e burro (1) 


Il burro è pure un genere di largo consumo; appartiene però alla cate- 
goria di quelli cosiddetti «ricchi» cioè a quelli che assorbono una spesa 
crescente col reddito (2). 

I valori del coetticiente di correlazione, calcolato coi soliti sistemi ed 
adoperando i soliti simboli, salvo la sostituzione del burro al posto dei 
Surrogati, sono in questo caso i più elevati di tutti quelli riscontrati nella 
presente ricerca; per i vari raggruppamenti familiari essi sono ; 
gIUPppo ix T.= 0,233 consumo medio annuo di burro per persona kg. 13,4 


» IA —L0:5S1 » » » » » » » » 8,6 
Ù 

» y TY = 0,448 » » DUCA Dt » »GeC0; 0 

» È .s =/0,451 » » » » o) » »99435 


Le famiglie senza figli evidentemente sentono meno il bisogno di ac- 
crescere il consumo del burro oltre un certo limite perchè ne possono di- 
sporre di un quantitativo molto superiore (in media kg. 13,4 per persona) 
di quello disponibile nelle famiglie con figli in giovane età, fra le quali la 
correlazione col reddito è notevolmente più elevata. 

T,e rette di regressione, interpolate fra i consumi medi del Grafico 5A) 
sono date da: 

gruppo a Y, = 13,4 + 0,213 x; 

» BY, = 8,6+ 0,749%; 

» y Y; = 6,6 + 0,540 xi 

» DIXIE 4,50 1-10,040%7 


0) 


GRAFICO 7 - RETTE DI REGRESSIONE DEL BURRO SUL REDDITO INTERPOLATE FRA LE 
MEDIE DEL CONSUMO DI ZUCCHERO PER QUATTRO GRUPPI DI FAMIGLIE 


Gruppo X = famiglie di 2 persone di cui 0 bambini 


DI) B # ” » 3 » ” 1 ” 
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REDDITO ANNUO PER PERSONA (incentinaia di RM) 
(1) La raccolta dei dati relativi ai consumi del burro e del formaggio è stata effettuata 


diligentemente, a titolo di esercitazione, dagli studenti Nassutti Stellio e Jurcev Mario. 
(2) Vedi P. Luzzarto-FFGIZ - « Statistica... » opera citata, bag. 433-434. ; 
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Nel caso del burro si può osservare quanto segue : 


1) Il consumo medio per persona diminuisce in misura sensibile nel 
passare dal gruppo x al gruppo è. 

2) La correlazione col reddito assume i valori massimi fra quelli ri- 
scontrati nei cinque consumi considerati. 


; IT Re 
3) La correlazione minore si riscontra nelle famiglie senza figli in 
giovane età. ; 


Correlazione fra reddito e formaggio 


Anche in questo caso, come per lo zucchero, abbiamo trovato un coef- 
ficiente di correlazione assai basso. Il valore di r (soliti simboli, sostitu- 
zione del formaggio al posto del burro) nei vari raggruppamenti faimiliari 
è il seguente : 


gruppo g Y= — 0,061 consumo medio annuo pro-capite kg. 6,6 
» 8 FI-SMR0:025 » » » » » 4,5 
» RETTE 0,090 » » SE: ) » » 3,9 : 
» GATI=R0;000 » » » » Fo) 


e le rette di regressione riportate nel Grafico 8 sono: 


gruppo a Y; = 6,6— 0,032 x; 
» BY; = 4,5+0,015%; 
» N Yi = 3,9 + 0,060 x; 
» è Y; = 2,9+ 0,036 x; 


Si può osservare che : 


1) il consumo medio per persona diminuisce fortemente nel passare 
dal gruppo x al gruppo è. 

2) la correlazione è assai bassa in tutti i tipi di famiglie, però assume 
valori negativi nelle famiglie senza figli e positivi nelle altre, 


Da questi risultati si può dedurre che nell’analisi delle variazioni 
quantitative dei consumi col variare del reddito appare opportuno tener 
separati i vari tipi di famiglie a seconda del numero e dell’età dei compo- 
nenti, perchè per la stessa derrata si possono avere correlazioni diverse nei 
diversi casi; così per lo zucchero, ove le quantità variano in funzione cur- 
vilinea col reddito se le famiglie si considerano tutte assieme, in funzione 
decrescente se si considerano soltanto famiglie con adulti e crescente se si 
analizzano quelle con uno o più membri in giovane età. 

Inopportuno sembra anche il raggruppamento di due o più derrate, 
anche se, come nel caso del caffè puro e dei surrogati, si possono conside- 
rare beni succedanei, perchè il legame fra le quantità di ciascuno di essi 
consumate ed il reddito può essere ben diverso. 

Notevolmente differente è il comportamento dei cinque generi conside- 
rati in questa ricerca rispetto alle variazioni del reddito e del tipo di fami- 
glia: zucchero e formaggio hanno correlazioni debolissime ma simili (ne- 
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GRAFICO 8 - RETTE DI REGRESSIONE DEL FORMAGGIO SUL REDDITO INTERPOLATE FRA LE 
MEDIE DEL CONSUMO DI FORMAGGIO PER QUATTRO GRUPPI DI FAMIGLIE 
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gative nelle famiglie senza figli, positive in quelle con figli); caffè puro e 
surrogati hanno correlazioni più sensibili delle precedenti e abbastanza 
vicine fra di loro per intensità di valori, ma di segno opposto (positive per 
il caffè, negative per i surrogati); notevoli valori dei coefficienti di correla- 
zione sono dati soltanto dal burro nelle famiglie con bambini, particolar- 
mente in quelle con un figlio solo. 
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Variazioni dinamiche del grado di liquidità 
nel sistema industriale 


Riflessi dell'espansione ciclica ed inflazionistica 
sull'economia dei servizi pubblici 


SOMMARIO: 1) Natura e. valore dei comuni indici delle situazioni di 
bilancio. Nuovi orientamenti econometrici in materia. — 2) Opportunità 
ed importanza delle indagini di coordinamento fra successive posizioni 
strutturali del capitale di funzionamento. — 3) Esame prospettico del- 
l'andamento aziendale attraverso gli indici del grado di liquidità, — 
O) Studio della correlazione fra grado capitalistico e indice netto di 
liquidità. — 5) Variazioni dell’indice di liquidità degli investimenti in 
dipendenza dei fenomeni aziendali connessi all'espansione ciclica e al- 
l'espansione inflazionistica di guerra. — 6) Caratteristiche ed anomalie 
rilevabili nelle modalità di adattamento delle imprese di pubblici ser- 
vizi al processo di espansione normale e bellico. — 7) Intensità e si- 
‘ gnificato della correlazione esistente fra grado capitalistico e potere 
d’acquisto della moneta, 


1. — Secondo un’opinione largamente diffusa tra gli studiosi d’eco- 
nomia aziendale, il bilancio ordinario di esercizio non è atto a fornire, nel- 
la sua forma schematica, sufficienti elementi informativi circa lo stato e 
l'andamento effettivo della situazione economica e finanziaria di impresa. 
Esso, infatti, trae la sua origine, come documento contabile, daila neces- 
sità di mettere in luce la natura e il valore dei componenti del capitale 
come fonti del complesso fluire di servizi, di cui il reddito d’esercizio rap- 
presenta l’espressione funzionale. Ma, nonostante le previsioni e le presun- 
zioni che concorrono alla formazione dei suoi valori, esso determina sol- 
tanto punti d’arrivo della gestione e riflette posizioni supposte statiche 
in un dato istante, onde non si presta a giudizi d’interpretazione sul reale 
processo evolutivo della gestione stessa. Quest’ultimo, nell’alternarsi in- 
cessante delle sue fasi, subisce l’influenza di fattori dinamici, pertinenti 
alla fenomenologia del mondo economico in cui l’azienda opera, che il 
bilancio non può cogliere nell’immediatezza delle sue rilevazioni. D’al- 
tronde è sommamente vana ed infruttuosa, e pertanto destituita di con- 
creto valore indicativo, la sintesi, in espressioni segnaletiche istantanee, 
di fenomeni dotati per loro intima natura di estrema mutevolezza ed in- 
stabilità. Il Kester distingue tre aspetti della situazione d’impresa: la 
solvibilità (solvency), la stabilità o solidità economica (stability or sound- 
ness) e l'andamento dei risultati economici della gestione (progress) (1). 


(1) R. B. KESTER - Accounting theory and practice, New York, 1922, cit. in PF, ONMA - 
il bilancio delle aziende commerciali - Giuffrè, Milano, 1935, pag. 21. 
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Riguardo al primo aspetto, la solvibilità, occorre appena dire che molte- 
plici sono gli elementi che concorrono a determinarla, tra i quali. princi- 
palmente la durata media delle scadenze, le condizioni finanziarie dei 
debitori, l'andamento delle vendite e degli investimenti, il presunto rea- 
lizzo futuro dei prodotti e delle scorte, nonchè il presunto andamento fu- 
turo degli oneri d’esercizio connessi con l’efficienza funzionale degli im- 
pianti, mentre, fra i valori che condizionano gli altri due aspetti, notevole 
infivenza esercitano l’efficienza dell’organizzazione creditizia, la possibi- 
lità di conservare alla produzione gli antichi sbocchi e di crearne dei nuovi, 
le tendenze generali e particolari dei prezzi, le condizioni del mercato ecc. 
Ora, appare assolutamente indiscutibile che questi elementi, sulla base 
dei quali è universalmente ritenuto che si possano. formulare apprezza- 
menti della situazione d’impresa, non trovano riflesso nelle cifre di uno 
stato patrimoniale, anche se, in accoglimento di una proposta del Kester, 
intesa appunto a potenziare la espressività del bilancio, questo raccoglies- 
se in apposita sezione speciali notizie riguardanti : 1) il capitale all’inizio 
della gestione; 2) il profitto netto della gestione; 3) la ripartizione del 
profitto netto durante la gestione; 4) il protitto relativo alle singole ope- 
razioni (ammesso che ciò sia rilevabile); 5) il capitale alla fine della 
gestione. 1 

ll Kester, insieme all’Hatfield e ad altri, appartiene alla larga schiera 
di autori inglesi ed americani che assegnano allo stato attivo e passivo 
del bilancio il compito di rilevare, oltre alla situazione reddituale della 
impresa, quella economica e finanziaria; tesi dalla quale si discosta so- 
stanzialmente la più sana dottrina contabile italiana, segnatamente nel 
pensiero di alcuni, come l’Onida e il Ceccherelli, dei suoi più autorevoli 
rappresentanti, i quali, pertanto, limitano le possibilità dimostrative del 
bilancio alla pura e semplice determinazione del reddito d’esercizio. AI 
lume di questa teoria, appare chiaramente l’equivocità e l’inconsistenza 
di quei cosidetti rapporti tipici di bilancio fra dati valori o gruppi di 
valori dello stato attivo e passivo che molti autori vorrebbero elevare al 
grado di indici segnaletici delle anzidette situazioni d’impresa. Nella dot- 
trina contabile e nella pratica commerciale anglosassone si parla comu- 
nemente di «financial condition », designando con questa espressione la 
situazione di liquidità o di solvibilità dell’azienda, situazione che, essendo 
rappresentata dal rapporto fra le attività di prossimo realizzo (current assets) 
e le passività di breve scadenza (current liabilities), indicherebbe appunto il 
grado di attitudine ‘dell’azienda a fronteggiare gli impegni finanziari con 
i mezzi monetari disponibili. Ma è evidente che una situazione apparen- 
temente liquida, desunta da un semplice rapporto fra poste attive e pas- 
sive, può rivelarsi a un più accurato esame, semi-immobilizzata o addirit- 
tura illiquida, se per esempio emerge che taluni crediti presentano dubbia 
o incerta esazione, mentre taluni debiti dovranno subire impreviste 
dilazioni, 

In realtà, dunque, tali rapporti o indici - come nota il Palomba (1) - 


(1) G. PALOMBA - Lezioni di Fisica economica - Tovene, Napoli, 1947. Cap. IX, pag. 301, 
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non fanno che potenziare l’inorganicità, l’indeterminatezza e l’ambiguità 
insite nella natura stessa di qualsiasi bilancio. 

D'altronde, allo scopo. di formulare giudizi di andamento e di. effi- 
cienza, norme di convenienza economica e di tecnica amministrativa, in 
teoria sovente si consigliano e in pratica si effettuano, appropriate analisi 
statistiche sull’intensità di alcune caratteristiche manifestazioni di vita 
aziendale, come quelle volte a determinare i rendimenti quantitativi della 
inano d’opera, l’elficienza tecnico-economica del lavoro meccanico, i tem- 
pi di lavorazione, l'andamento delle vendite e l’entità della produzione 
complessiva. Indagini di questo tipo acquistano significato ed importanza 
‘in relazione alle particolari finalità che sono chiamate di volta in volta 
ad assolvere, ma non possono assurgere alla portata di indagini generali 
e conclusive sulla situazione complessiva dell’azienda. Per contro, una ten- 
denza recente di economia ‘aziendale a carattere econometrico, si orien- 
ta, nelle indagini sulla situazione complessiva d’impresa, verso la con- 
cezione del bilancio, quale insieme di grandezze rinnovabili (1). Essa, 
partendo dalla considerazione dei valori o frequenze che intervengono nello 
.svolgimento delle scritture sistematiche, mira, attraverso opportune elabo- 
razioni, a stabilire elementi per una più completa interpretazione della 
dinamica aziendale. 

Sul tronco di queste recenti indagini s’innesta il nostro studio che è 
inteso a costruire, in base alle risultanze dei successivi bilanci relativi a 
un periodo assegnato, un indice segnaletico atto a caratterizzare le varia- 
zioni dinamiche della situazione aziendale in funzione del tempo. 


x 


2. — La struttura del capitale di funzionamento è determinata dalla . 


particolare composizione qualitativa che i suoi elementi assumono nel 
loro processo di adattamento alle necessità tecniche ed economiche della 


impresa, cioè in concreto, dalle modalità con cui î mezzi provenienti dalle . 


diverse fonti di finanziamento si distribuiscorio fra immobilizzazioni e di- 
sponibilità. Ma la situazione economica e finanziaria dipende direttamente 


dalla struttura del capitale di funzionamento, e pertanto, ogni studio volto 


ad indagarne l’entità e lo sviluppo non può prescindere dall’accertamento 
della misura in cui immobilizzazioni e disponibilità concorrono alla for- 
mazione del fondo capitale. Tale misura può essere fornita da un’indice 
esprimente la distribuzione dei valori di bilancio secondo il carattere ;;0- 
tenziale di disponibilità dei relativi beni capitali. Pertanto, qui ci limitere- 
mo a considerare i concetti di immobilizzazione e disponibilità come due di- 
verse categorie d’investimento del capitale puro, assimilite nel grado di con- 
vertibilità funzionale in valori numerari dei beni che essi rappresentano, tal- 
chè l’indice predetto - che converremo di chiamare indice di liquidità della 
situazione economica e finanziaria - ci dirà come, in un certo istante, in- 
vestimenti e finanziamenti si ripartiscono fra poste attive e passive del 


bilancio in base alle rispettive scadenze. La determinazione di queste ino- 


dalità distributive acquista coritenuto pienamente significativo con l’in- 


v 


(1) G. PALOMBA - Op. cit. 
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troduzione della variabile tempo, giacchè, una volta attribuito al nostro 
indice il compito di riprodurre la composizione quantitativa degli elementi 


x 


del capitale in base alle risultanze del bilancio al tempo t,, è certamente 


- lecito studiare come si modifica quella distribuzione in periodi successivi, 


IS 


mentre è agevole indagare le leggi che presiedono alle conseguenti varia- . 
zioni di struttura, Sembra tuttavia ineliminabile un grave elemento di jn- 
determinazione. « Gli elementi della vita dell’azienda - osserva il Palom- 
ba - (1) e perciò le poste che figurano nel bilancio, non sono come dei 
cristalli di grandezza immutabile, di aspetto fisso, ciascuno isolato da tutti 
gli altri. Essi si rinnovano continuamente, mutano, si interazionano tra 
di loro, qualcuno si potenzia a spese di qualche altro, altti si potenziano 
a spese dell’ambiente ». Pertanto, limitandoci a considerare le variazioni 
della struttura economica aziendale attraverso l’esame dei bilanci riferito 
a un dato periodo di tempo, nulla possiamo rilevare intorno alla dinamica 
delle posizioni intermedie, onde se volessimo rappresentare graficamente 
l'andamento di quelle variazioni in funzione del tempo, la curva imma- 
gine relativa presenterebbe soluzioni di continuità in corrispondenza agli 
intervalli compresi fra un bilancio e l’altro, Tuttavia, se le forze che agi- 
scono sull'economia dell’organismo-impresa si muovono nelle più svariate 
direzioni, determinando sempre nuove posizioni strutturali, nondimeno 
un’indagine di coordinamento fra i punti di arrivo che le riflettono (cioè 
fra i successivi bilanci), estesa a un congruo periodo di osservazione, può 
bastare a darci, im prima approssimazione, un’idéa generale dell’anda- 
mento complessivo della vita aziendale. Soffermiamoci a considerare, a 
guisa d’esempio, l’individuo A, il quale si muove ed opera sul piano 
economico, partendo da una posizione iniziale caratterizzata dalle se- 
guenti attività: 


IO E N rt 40 

MOb ME e RZ A n 20 

STA LO A E IE PERRIN MOR 1 

Disportibilità: liquide 15. a a 198 3 
Totale. . . 100 


Poniamo che, dopo un certo periodo, ad esempio un anno, la situa- 
zione anzidetta assuma l’aspetto seguente: 


IRINODI LET O ne oh i +65 
IRLODA IE e E IR n 10 
Ce n en See 88 
Disponibilità liquide ta, i 7 

Totale . ... 100 


(1) Cfr. G., PaLoMmPA - Op, cit. pag. 297. 
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FE infine, dopo l’anno sticcessivo, essa diventi: 


TrRAmMObili 0 AR I e iO 
Mobili UE le GEAR DE IDR LI 
Crediti i, Graeme BR e 
Disponibilità liquide .. ...-.- 5 

Totale*serertT00 


Qui abbiamo tre situazioni rilevate a distanza di un anno l’una dal- 
l’altra, Mancaho quindi i dati relativi alle variazioni subite dal patrimonio 
del nostro individuo nell’interno di ciascun periodo. Tuttavia è lecito do- 
mandarsi quale è la legge a cui tali variazioni obbediscono. 


3. — Esaminiamo il bilancio di un’impresa al 31 dicembre 1933 e sce- 
gliamo, all’uopo, la Società Esercizi Telefonici per l’Italia meridionale. 

Così com’è steso, il bilancio predetto presenta delle poste, sia all’at- 
tivo che al passivo, le quali vanno, grosso modo ed astraendo da alcune 
voci, da partite estremamente liquide ed ‘esigibili, come la cassa e i ti- 
toli di proprietà sociale in cauzione (per l’attivo), e gli effetti passivi (per 
il passivo), a partite estremamente illiquide ed inesigibili, come impianti 
e magazzino (per l’attivo), debiti verso lo Stato, obbligazioni in circola- 
zione (per il passivo). Dopo aver attribuito a ciascuna delle poste anzidette 
il proprio grado di liquidità o di esigibilità, ordiniamole in una gradua- 


toria crescente a partire da quelle più illiquide e più inesigibili, in modo 


da ottenere i due prospetti seguenti: 


BiLancIo S. E. T. 1933 


N° d’ ord, 
graduat. PARTITE ATTIVE \ Importo 
liquidità 
1 Impianti e anticipaz, sfimpianti (dedotto ammortam.). . . . . 229 .924.357,47 
2 Magazz. e macch., attrezzi utensili e strum, precis. . . +. 6.484.977,90 
3 Spese) da abimortizzare» COST. Ar ESITO 18.684.737,85 
4 Mobili "e oggetti ‘arredo ANNE AI TE: 1.711,219,86 
5 Debitori diversi PI E E I n 5.813.881,72 
6 Abbonati debitori ne RD ALA A Re PIO 5.926.987,45 
7 ‘l'itoli di propr. sediale’ in Lcagzionie O RA 2.709.602,39 
8 Cassa DO BR nn prega) te sua 3.697,11 
Totale 271.259.461,66 


i j 
TL Là 
PL SR » 


pesi 
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N° d’ ord. 7 

graduat. | PARTITE PASSIVE Importo 

esigibilità 
1 Obbligazioni in circolazione . . aL ed ce Sa I 97.502.500,00 
2 Debiti verso lo Stato (per cessione LD AO) E E 32.226.562,84 
3 EEE Otii PESSIVIO, e Re a ISU MIT e 30.903, 885,45 
4 SCR: SME E AT 27.293.057,91 

Totale 187.926 007,20 


Oltre alle partite di giro, del tutto irrilevanti ai fini del nostro studio, 
abbiamo soppresso nel passivo 1a posta corrisporidente al fondo ammorta- 
mento e rinnovi, il cui importo è stato dedotto dalla partita attiva rela- 
tiva agli impianti, eliminando, del pari, i valori pertinenti al capitale 
sociale, al tondo di riserva ordinaria, al residuo utile esercizio 1932 e allo 
utile in corso, omissioni giustificate dal fatto che i medesimi, e in parti- 
colar modo il capitale sociale, da un punto di vista strettamente econo- 
mico, possono considerarsi come debiti dell’impresa verso se stessa. Pro- 
cediamo quindi a calcolare - sia per l’attivo che per il passivo - le per- 
centuali delle singole voci ai rispettivi totali e, inoltre, le percentuali 
cumulate, così com’è indicato nel prospetto che segue : 


ARIDI VIO, PASSIVO 
CAI e Percentuali TRPESA Percentuali FIS Percentuali Pei Percentuali 
Taquat., si . 3 ki 
Siiquidità semplici | liquidità | Cumulate |esigibilità | semplici esigibilità | Cumulate 
(1) 84.77 |1=(1) 84.77 (1) 51.89 | 1=(1I) 51.89 
(2) 2.40 | 2=14(2) 87.17 
(3) 6.89 | 3=24-(3) 94.06 (II) 17.15 | 2=14+-01) 69.04 
(4) 0.63 | 4=3+ (4) 94.69 
(5) 2.14 | 5=44+(5) 96.83 (III) 16.44 | 3=24H{I17) 85.48 
(6) 2.17 | 6=5+(6) 99.00 
(7) 1.00 |7=64+(7) 100.00 (IV) 14.52 | 4=34+(IV) | 100.00 
E) — |8=74(8) 100.00 
100,00 100.00 
A B A” B' 
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Ed ora siamo finalmente in grado di costruire il profilo grafico del bilan- 
cio più sopra riportato (1). In un sistema di coordinate cartesiane riportia- 
mo, sull’asse delle ascisse, dopo avere scelto una conveniente unità di 
misura, i valori della colonna A e, per il passivo, i valori della colonna 
A’; e sull’asse delle ordinate, sempre dopo avere scelto un’altra conve- 
niente unità di misura, riportiamo i valori della colonna B e, per il pas- 
sivo, i valori della colonna B’'. Avremo così le due curve indicate, rispet- 
tivamente nelle figure I e II. Esse non sono delle vere e proprie curve 
di concentrazione, ma bensì delle curve cumulative che esprimono la di- 
stribuzione dei valori relativi agli investimenti (o ai finanziamenti) del- 
l'impresa secondo il rispettivo grado di liquidità (o di esigibilità). Si pre- 
stano, pertanto, al calcolo di un indice di variabilità atto ad esprimere 


I - ATTIVO 1933 II — PASSIVO 1933 


il rapporto in cui la dispersione di quella distribuzione sta alla disper- 
sione che si sarebbe ottenuta se un solo investimento o un solo finanzia- 
mento avesse accentrato tutta l’attività dell’azienda, Se facciamo il rap- 
porto dell’area compresa fra la curva ottenuta e la retta che ne congiunge 
gli estremi (retta che possiamo chiamare di equidistribuzione) all’area conti 
presa fra questa retta, l’asse. delle ascisse e la parallela all’asse delle or- 


- 


(1) Cfr, G. PALOMBA - Problemi di statistica bancaria - Napoli, 1941. 
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dinate per l’ascissa massima, noi otterremo un valore segnaletico del pro- 
filo. grafico della liquidità (0 della esigibilità). Per il calcolo di questo 
rapporto areale poniamo innanzitutto pari a 1/2 l’area del triangolo ret- 
tangolo compreso tra due lati del quadrato e la sua diagonale. Quindi 
dividiamo il diagramma della figura in ro trapezi 1ettangoli mediante 
ascisse equidistanti. Sul prolungamento a sinistra dell’asse delle ascisse 
costruiamo il segmento PP’ pari ai 2/5 del lato del quadrato e assumiamolo 
come base di riduzione. I punti d’incontro delle perpendicolari alle ascisse 
medie dei singoli trapezi col diagramma si proiettano sull’asse delle or- 
dinate e i punti d’intersezione così*ottenuti si congiungono col punto P’, 
ottenendo così un fascio di segmenti di cui questo punto è l’origine. Con- 
duciamo, infine, le parallele a ciascuno di questi segmenti, avendo cura 
di contenere ciascuna parallela entro le perpendicolari innalzate dai punti 
I, 2, 3... 10 dell’asse delle ascisse e di far coincidere l’origine di ognuna 
di esse con l’estremo superiore di quella che immediatamente la precede, 
in modo da ottenere una spezzata. La lunghezza d del segmento contenuto 
nella perpendicolare innalzata al punto 10, moltiplicata per la base di 
riduzione (cioè per 2/5) dà l’area compresa fra il diagramma, l’asse delle 
ascisse e la parallela all’asse delle ordinate. Infine, tenendc presente che 
l’area del triangolo rettangolo è pari a 1/2, l’indice cercato sarà dato da : 


1 2 
PETRA Me, 
2 5 4 

: std 


1 
2 


Eseguito il calcolo si ottiene un indice pari per l’attivo a i = — 0,80. e per 
il passivo un indice pari a ij = — 0,28. Se poi eseguiamo la differenza 
j = ij i, = —1,08 avremo un indice atto ad esprimere la situazione 
netta della liquidità. 

Applichian:o ora il procedimento statistico sopra indicato ai bilanci 
della S. E. T. relativi agli anni 1939, 1943 € 1946; ma prima di procedere 
occorre far menzione di una difficoltà tecnica inerente all’elaborazione del 
bilancio dell’anno 1946. 

E’ noto che in' tale anno, ai sensi del R. D. Legislativo 27 maggio 
1946 n. 436 sull’avocazione allo Stato dei profitti di guerra e dei profitti 
eccezionali di speculazione, è stato consentito alle società commerciali re- 
golarmente costituite l’adeguamento dei valori di bilancio alle profonde 
variazioni intervenute nel valore economico della moneta, attraverso la 
rivalutazione contabile degli impianti e degli ammortamenti, da eftfet- 
tuarsi mediante l’applicazione di appositi coefficienti monetari. L’ammon- 
tare della plusvalenza derivante da tale rivalutazione è stata assegnata 
per una parte ad incremento del fondo ammortamenti e rinnovi e per la 
rimanenza ad uno speciale « Fondo di riserva per conguaglio monetario 
1946 ». In alcuni enti, inoltre, si è creduto opportuno integrare l’allinea- 
mento monetario mediante la rivalutazione del portafoglio titoli di pro- 
| prietà sociale, assegnandone il ricavo ad un fondo conguaglio monetario 
1937 preesistente nei bilanci. In generale, la tettifica del valore contabile 
delle durevoli immobilizzazioni si rende in bilancio necessaria o almeno 
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opportuna, ogni volta che, in connessione con fenomeni di svalutazione 
monetaria, si producono variazioni sensibili nel valore economico della 
moneta di conto. In questi casi, i componenti del reddito d’esercizio di- 
ventano eterogenei nel-modulo che li misura e, conseguentemente, il red- 
dito netto può assumere un'espressione alterata e ingannevole. Infatti, 
mentre i valori espressi in numerario, essendo pagabili nel loro importo 
nominale, non vanno soggetti a conversione, qualunque variazione inter- 
venga nel potere d’acquisto della moneta, i valori di antica formazione, 
al contrario, possono subire profonde miodificazioni per effetto della sva- 
lutazione. Pertanto, avremmo dovuto assumere a base dei nostri calcoli 
per l’anno 1946, i valori nominali di bilancio risultanti dalle suaccennate 
rettifiche. Ma la dottrina contabile, alla quale dobbiamo richiamarci per 
chiarire questo punto si mostra diffidente nei riguardi di rivalutazioni 
effettuate mediante la conversione puramente aritmetica. Occorre. appena 
ricordare, a questo proposito, che non tutti i prezzi espressi dalla moneta 
di conto variano nella stessa misura. Quando perciò — come osserva 
l’Onida (1) — nel bilancio di esercizio si converte il valore degli impianti 
in valore « attuale », tenendo conto esclusivamente delle variazioni della 
moneta e trascurando ogni indagine intorno alla loro utilizzazione e al 
loro rendimento in rapporto alle mutate condizioni ambientali, si riducono 
le variazioni di bilancio a pure determinazioni di valori nominali, prepa- 
rando non di rado il terreno ad amari disinganni che si possono manife- 
stare in seguito attraverso l’impossibilità di ammortizzare immobilizza- 
zioni eccessive. D’altronde, occorre tener presente, nella fattispecie, che i 
criteri di rivalutazione dettati dalla menzionata disposizione di legge ob- 
bediscono unicamente ad un principio fiscale. 

Infatti, l’art. 8 del citato decreto, precisando le disposizioni per l’ac- 
certamento dell’imposta straordinaria sui profitti di guerra e dell’imposta 
di ricchezza mobile, stabilisce che, ai fini dell’imposta straordinaria sui 
profitti di guerra per l’anno 1945, il reddito ordinario, quando risulta de- 
terminate in base al reddito prodotto o al capitale investito negli anni 
1937, 1938, è rivalutato col coefficiente monetario 5. Quando esso, invece, 
risulta determinato in base al capitale investito dopo il 31 dicembre 1938, 
è rivalutato con coefficienti monetari che variano da 1,25 a 4,35. Ora, pur 
aminettendo la possibilità di determinare le quote di reddito pertinenti ai 
successivi investimenti di capitale, il che contrasta apertamente col noto 
principio dell’unicità e dell’inscindibilità del reddito rispetto alle fonti da 
cui promana, non sembra lecito, dal punto di vista economico, assumere 
quei coefficienti, stabiliti nell’intento precipuo di servire come strumento 
di accertamento tributario, quali indici attendibili del reale deprezzamento 
della moneta. 

Uniformandoci a queste considerazioni, abbiamo ritenuto opportuno, 
pertanto, nell’elaborazione del bilancio 1946, operare sui valori originari 
anzichè su quelli rivalutati, detraendo, all'uopo, da questi vltimi la plus- 
valenza contabile determinata dalle rivalutazioni stesse. Notiamo, inol- 


(1) Cfr, P. ONIDA Op. cit, pag. 413. 
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tre, che i risultati ai quali siamo pervenuti non sono sensibilmente diversi 
da quelli che avremmo ottenuti procedendo sui valori nominali. Infatti, il 
valore netto degli impianti, quale risulterebbe calcolando sui valori rivalu- 
tati, è di poco superiore a quello che si ottiene dal calcolo dei valori di 
antica formazione, poichè quella parte della plusvalenza contabile di riva- 
lutazione che, a mente delle citate disposizioni, viene imputata agli am- 
mortamenti, si elide mediante la detrazione degii ammortamenti stessi dalla 
posta corrispondente agli impianti. Superata in tal senso la difficoltà for- 
male di cui sopra, formuliamo, per ciascuno dei bilanci della S.E.T. relativi 
agli anni 1939, 1943 e 1946 la graduatoria delle poste attive e passive secondo 
i rispettivi gradi di liquidabilità e di esigibilità, calcolando quindi, come 
abbiamo fatto precedentemente, le relative percentuali semplici e cumulate 
rispetto ai totali. 

Omettiamo, per economia di spazio, la riproduzione dei grafici espri- 
menti l’andamento delle varie situazioni di liquidità desunte da questi 
bilanci, limitandoci a riportare, nella loro semplice espressione numerica, 
gli indici ricavati «dalle predette situazioni mediante il procedimento di 
calcolo già adottato ed esposto a proposito del bilancio relativo all’anno 1933. 

Raccogliamo infine i risultati complessivi dell’indagine nella tabella 
sottoindicata. 


Società FSsERCIZI TELEFONICI 


Indici di liquidità della situazione economica e finanziaria 


ANNI i, i iii 
UR Te I AES — 0,80 20128 SR TORAZ 
IO 0 ea |. — 0,81 — 0,368 — 1,178 
NOCE Ao A AMMALATA — 0,69 0,088 01778 
Oa ee SERALE — 0,60 0,592 1519 


Riteniamo ora che questi elementi ci possano consentire un esame pro- 
spettico dell’andamento generale dell’azienda entro.i limiti di tempo con- 
siderati, i 

Dal quadro precedente emerge, in prima approssimazione, una tendenza 
generale all'aumento negli indici di liquidità degli investimenti 0, ciò che 
è lo stesso, una tendenza nei medesimi ad assumere forme progressivamente 
meno immobilizzate. Sorge allora spontanea la domanda se essa rispecchi 
condizioni patologiche particolari dell’organismo in esame o se rappresenti 
timo schema tendenziale riferibile a qualunque tipo di impresa. 


4. — Per rispondere al quesito occorrerebbe osservare l’andamento della 
liquidità in un cospicuo numero di aziende, in modo da poter rilevare 
risultati suscettibili di generalizzazione. Ma noi, delimitando le nostre in- 
dagini al settore delle imprese di pubblici servizi, calcoleremo gli indici di 
cui sopra rispetto ai bilanci di alcuni principali organismi di questo tipo, 
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quali la Compagnia Meridionale del Gas, le Strade Ferrate Secondarie 
Meridionali e la Società Meridionale di Elettricità, imprese che, per la 
vasta ‘estensione della zona in cui operano e per la solida struttura econo- 
inica di cui dispongono, occupano un ruolo di primaria importanza sul 
piano regionale dell'economia dei servizi. È 
Applicando alle medesime il metodo dianzi adottato per la ricerca del 
grado di liquidità, otterremo i risultati compendiati nelle tabelle che 


seguono, 


Compagnia MERIDIONALE DEL GAS 
Indici del grado di liquidità 


ANNI i, i, J=4ij=1 
19 Ro no — 0,84 0,568 — 1,41 
VEE E ARTENA e, — 0,688 0,16 — 0,85 
ILLE SRI, E e — 0,656 0,224 — 0,83 
1940 2 ale n — 0,568 0,084 — 0,75 


STRADE FERRATE SECONDARIE MERIDIONALI 
Indici del grado di liquidità 


ANNI Lo a is De 
EER i e o — 0,688 0,328 — 1,016 
EEE IE A — 0,664 0,416 — 1,080 
IIS e a a — 0,232 0,456 — 0,688 
(OA care LR — 0,552 0,504 — 1,056 


Società MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ 
Indici del grado di liquidità 


ANNI sa 3 PRG 
1933 0: 0,064 — 0,176 0,240 
1939 PORRI — 0,104 — 0,144 0,040 
1943 alien rin 022 0 — 0,32 
1946 \ — 0,44 — 0,088 — 0,352 


1 risultati surriferiti ci permettono di rilevare, in tutte le imprese os- 
servate, ad eccezione della S,M.E., la tendenza uniforme degli indici del 


dii a 


di 
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» 
grado di liquidità degli investimenti ad aumentare progressivamente nel 
tempo, per effetto di un graduale processo di smobilizzazione, cui viene a 
corrispondere, nei bilanci considerati, una progressiva prevalenza delle per- 
centuali delle attività rappresentate da valori disponibili rispetto a quelle 
delle attività rappresentate da valori non disponibili. Codesta espansione 
del grado di liquidità ci dice, altresì, che il ciclo produttivo, concepito qua- 
le funzione della quantità di capitali adoperati, si è venuto in dette imprese 
a contrarre gradualmente, essendo aumentato, rispetto al volume dei capi- 
tali fissi, l'ammontare dei capitali circolanti impiegati nel processo produt- 
tivo. E’ noto, infatti, che ia durata di quest’ultimo dipende principalmente 
dal concorso dei beni strumentali alla produziòne, nel senso che, ove inter- 
vengano variazioni quantitative negli investimenti di capitali in beni dure- 
voli, si modifica il plesso dei beni che congiunge i fattori originari della 
produzione — natura e lavoro — con i beni o servizi pronti al consumo, 
plesso al quale corrisponde, nella concezione del Bòhm-Bawerk, il grado 
capitalistico o complessità dell’equilibrio. Dovrà sussistere, pertanto, una 
intima correlazione negativa fra grado di liquidità e grado capitalistico, 
talchè ad ogni variazione del primo corrisponderà nel secondo una varia- 
zione in senso inverso, E saremo in grado di misurare l’entità di detta 
correlazione, allorchè avremo assunto, ad espressione del grado capitalistico, 
un conven'ente indice segnaletico. Se si riuscisse, all'uopo, a calcolare il 
periodo medio di durata degli investimenti, questo ci fornirebbe un indice 
sicuro della complessità dell’equilibrio, ma seguendo lo Hicks (1), imma- 
giniamo che ai capitali C, ©; ©... C, competano rispettivamente le 
durate 0,1,2,... n. Il valore attuale dell’intero capitale sarà dato da: 


E tipot Corovd + 0/0 


1 


incuiè v= (1+ i) il fattore di sconto. Orbene, se facciamo il rapporto : 


Role o, +nC,0 
RZ OE N 


esso non rappresenta altro che una media aritmetica ponderata delle singole 
durate degli investimenti, in cui i pesi sono rappresentati dai valori attuali 
degli investimenti stessi, scontati ai rispettivi intervalli di tempo. Conve- 
nendo di assumere come durata di ciascun investimento il numero d’ordine 
ad esso attribuito nella graduatoria di liquidità e di adottare ‘come valore 
di î nel calcolo del fattore di sconto il saggio ufficiale di interesse praticato 
dalla Banca di Emissione, procediamo al calcolo della media predetta, la 
quale esprimerà pertanto secondo lo Hicks, il « periodo medio della succes- 
sione dei capitali » 0, secondo il Vianelli (2), il « differimento medio pon- 
derato degli investimenti » e costituirà, comunque, un indice formale sod- 
disfacente del grado capitalistico nelle nostre imprese. 


(1) Hicks - Value and capital, Oxford, 1939 - citato in G. Palomba - op. cit. 
(2) S. VIANELLI Analisi economiche aziendali - citato in G. Palomba - op, cit. 
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574 ta * 
. 
Soc. Es, Telef. Comp. Mer. Gas Str. Ferr. Merid. Soc. Mer. Elettric. 
ANNI | RT 
Grado Grado J Grado J Grado 
J capital. J capital. capital. capital. 
a 
KISS ei — 1,08 6,505 — 1,41 6,719) — 1,016 6,111 0,240 1,312 
1939... i | — 14,178 *  6,349| — 0,85 5,954| — 1,080 6,011 0,040 1,599 
19436; enti — 0,778 6,069 — 0,88 5,836| — 0,688 4,116| — 0,32 2,045 
19M 119 5,916| — 0,75 5,167| — 1,056 5,555| — 0,352 2,314 
| è 


Applichiamo, pertanto, allo studio della correlazione di cui sopra il 
metodo di Bravais-Pearson, secondo il quale il coefficiente di correlazione 
Sa Sb î 
è espresso dalla formula: 7 — ——==—- in cui gli S rappresentano gli 
Vssinasi 
scarti delle modalità quantitative dei singoli caratteri dalle rispettive medie, 
e ponendo, inoltre, pari a 100 la prima cifra di ciascuna serie di valori, cor- 
rispondente all’anno 1933, sostituiamo alle serie originarie riportate nella 
tabella precedente due serie di valori percentuali dedotti con riferimento 
all’indice base. Disponiamo quindi, nel prospetto seguente, i dati occorrenti 
per il calcolo del suddetto rapporto di correlazione, riferito alla S.M.E., 
mediante la formula di cui sopra. 


SociETÀìà ESERCIZI TELEFONICI 


Correlazione fra grado capitalistico e indice netto di liquidità 


a b p. 2 
RIO ind. liqu, | Gr. cap. Sa 8 Sa:% Sa 85 
Ì 
e— Palena 
ISO Ta en — 100 100 — 2,18 4,54 — 9,90 4,75 20,61 
| 

109 AIA — 199,07 97,60 — 11,25 2,14 — 24,07 126,56 4,58 
TRA Rein A — 72,03 93,29 25,79 — 2,17). — 55,96 665,12 4,71 
1946-40 ta Cale — 110,18 90,95] —12,36 — 4,51 — 55,56 152,77 20,34 
M_—— 97,82 95,46 = 0 "0 — 145,49 949,20 59,24 


Otteniamo così, per ciascuna Impresa, i seguenti valori di r: 


Società Esercizi Telefonici r=--0,67 
Ferrovie Secondarie Meridionali . Y= —0,94 
Compagnia Meridionale del Gas . Y = — 0,92 
Società Meridionale di Elettricità . . . . r= — 0,98 
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Se, in armonia col metodo adottato, conveniamo di coordinare al-valore 
massimo ‘+ 1 una perfetta correlazione lineare (positiva o negativa), i 
coefficienti calcolati, risultando molto prossimi in valore assoluto all’unità, 
denotano ina di una correlazione lineare inversa molto sensibile fra 
grado capitalistico e grado di liquidità, il che conferma pienamente il nostro 
assunto. 


5. — Una notevole applicazione degli indici di liquidità allo studio 
delle variazioni strutturali dell’impresa consisterà nell’indagare l’andamento 
lel volume degli investimenti in funzione del processo di espansione mone- 
taria che si sviluppò dal 1933 al 1946, periodo da noi assunto come variabile 
indipendente. 

Quest'ultimo, da un punto di vista economico, può suddividersi in due 
intervalli parziali: il primo, che va dal 1933 al 1938-39, coincide col periodo 
d’ascesa del ciclo economico susseguente alla depressione che si iniziò nel 
1929; il secondo, compreso tra il 1939-40 e nel 1946, è caratterizzato dalla 
inflazione e dai complessi eventi. politici ed economici determinati dalla 
guerra. Esaminiamo partitamente i riflessi prodotti sulla situazione di li- 
quidità delle imprese dai fenomeni inerenti a questi due distinti periodi, a 
seconda del loro particolare carattere. 

Secondo la teoria del von Hayek (1), ogni processo di espansione, come 
quello che va dal 1933 alla vigilia dell’ultima guerra, è dominato da due 
fattori essenziali che ne costituiscono le caratteristiche costanti e le condi- 
zioni indispensabili di sviluppo: a) l'aumento dell'ammontare degli stru- 
menti monetari in circolazione; b) l'aumento più rapido della fabbricazione 
dei mezzi di produzione e dei beni durevoli rispetto alla produzione dei beni 
di consumo. Alla fine della depressione, lo scarto esistente fra il tasso di 
interesse di mercato e il tasso naturale o d’equilibrio stimola negli impren- 
ditori la domanda dei capitali d’investimento occorrenti per il progressivo 
reimpiego dei fattori produttivi rimasti inutilizzati nella fase precedente, 
determinando un aumento delle dimensioni d’impresa che si realizza di pre- 
ferenza attraverso un incremento massimo di quegli investimenti che hanno 
inaggiore durata. Inoltre, l’afflusso supplementare di moneta sul mercato 
dei capitali pone in essere un nuovo equilibrio su un diverso livello dei 
prezzi. Aumentano i fondi a disposizione delle banche, talchè queste ultime 
sono indotte a mettere a più facili condizioni i loro mezzi monetari a di- 
sposizione di quei mutuatari che vogliono impiegarli, mentre il margine 
ancora disoccupato di fattori produttivi trova impiego ai saggi di remune- 
razione esistenti, Conseguentemente, l’accresciuto potere d'acquisto delle 
classi lavoratrici adduce ad un aumento della domanda dei beni di consumo, 
con relativo innalzamento dei prezzi, influenzato anche dalla circostanza 
che quella domanda non può essere per un certo tempo soddisfatta in mi- 
sura sufficiente. Questa tendenza all'aumento progressivo nei prezzi e nei 
profitti inciterà gli imprenditori ad espandere il volume delle immobilizza- 
zioni in capitali fissi, ricorrendo sempre più largamente alle disponibilità del 


(1) Cit. in G. Von HABERLER - Prospérité et dépression - Société des nations - Généve, 1937. 
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inercato finanziario e all'impiego delle riserve. E’ in conseguenza di ciò 
che, nella fase ascendente, si svolgono via via muovi cicli produttivi in 
aggiunta a quelli già in corso di sviluppo, mentre il ritmo crescente dei 
prezzi mantiene vivo e intensifica lo stimolo all’aumento della produzione. 
Se l'espansione monetaria prosegue, le banche continueranno a creare stru- 
menti inonetari a scopi produttivi, mentre entrerà in azione il cosidetto 
principio di accelerazione, per cui le industrie fabbricanti mezzi di produ- 
zione tenderanno a svilupparsi a detrimento di quelle producenti beni di 
consumo e le prime assorbiranno fattori della produzione a spese delle 
ultime. Quindi, in definitiva, il processo di espansione monetaria e crediti- 
zia connesso alla fase ascendente del ciclo, si risolverà in un accrescimento 
del grado capitalistico complessivo del sistema industriale. 


Sostanzialmente diversa, invece, è 1a fenomenologia dell’espansione mo- 
netaria e creditizia determinata dalle condizioni di guerra. Una indagine 
sull'argomento è svolta in un saggio del Prof. Palomba, nel quale sono 
individuate, in termini chiari e incisivi, le differenti caratteristiche inerenti 
all’uno e all’altro tipo di espansione (1). 

Secondo questo Autore, in tempo di pace, qualsiasi aumento di circo- 
laute ha per effetto di distogliere la produzione dei beni diretti a vantaggio 
della produzione dei beni strumentali, mediante afflusso del risparmio col- 
lettivo in quest’ultima ditezione. In tempo di guerra, invece, codesto ri- 
sparmio viene sottratto agli impieghi produttivi dei beni di pace e convo- 
gliato verso la produzione dei mezzi bellici. Inoltre, mentre la tendenza 
alla espansione normale ha carattere ciclico, in quanto giunta al grado 
massimo di dilatazione tende a sgonfiarsi, in tempo di guerra la tendenza 
non potrà mai invertirsi spontaneamente, ma continuerà a prodursi nel 
senso di mantenere al livello minimo il flusso dei beni destinati ai consu- 
matori. Infine, mentre in tempo di pace il grado capitalistico del sistema 
industriale subisce, a causa del processo di espansione monetaria, un ac- 
crescimento complessivo, nel caso dell’espansione inflazionistica di guerra, 
invece, il-grado capitalistico non solo non aumenta, ma finisce spesso col 
ridursi sensibilmente. Infatti, sin dall’inizio delle ostilità, una parte dei 
beni suscettibili di usi alternativi viene trasferita dall’industria di pace 
all’industria di guerra. In generale, perciò, il grado capitalistico nell’indu- 
stria di pace si riduce, perchè diminuisce, in valore assoluto, il volume dei 
beni strumentali rispetto a quello dei beni diretti. 

Ritornando ai risultati della nostra analisi statistica, è interessante esa- 
minare la misura e i limiti entro cui essi confermano le suesposte generaliz- 
zazioni teoriche intorno agli effetti dell’espansione normale e dell’espansione 
inflazionistica di guerra, Dall’elaborazione statistica condotta sui bilanci 
delle imprese di pubblici servizi, abbiamo rilevato che la curva del grado 
di liquidità, lungo tutto il periodo di riferimento, assume un andamento 
ascendente, il che val quanto dire che Ja complessità dell’equilibrio subisce 
in quelle imprese una progressiva diminuzione, tanto nella fase di espan- 
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(1) G. PALOMBA - Finanziamento bellico e sistema industriale - In « Pagine di un eccno- 
mista », Ed. Humus, Napoli, 
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sione norinale, quanto nella fase bellica e postbellica di espansione congiun- 


turale, talchè, per una più chiara espositiva dei risultati, è opportuno 
sintetizzare nel quadro seguente le conclusioni fin qui dedotte ; 


RISULTATO ESPANSIONE NORMALE ESPANS. INFLAZIONISTICA 
Dell’indagine Diminuz. del gr. di liquid, Aum, del grado di liquid. 
deduttiva 
ovvero ovvero 
Aum. del gr, capital. Dimin. del gr. capital, 
Dell’indagine Aum. del gr, di liquid, Aum. del gr, di liquid, 
induttiva 
ovvero ovvero 
Dimin. del gr. capital, Dimin. del gr. capital. 


Da esso emerge che le nostre ricerche confermano la teoria solo per 
quanto riguarda l’espansione inflazionistica di guerra, mentre la smentiscono 
decisamente nell’analisi del processo espansionistico normale. Resta a vedere 
se il rilevato contrasto è suscettibile di estensione alle imprese di qualunque 
tipo o se è valido limitatamente al particolare ramo d’aziende esaminato. 
Noi abbiamo ragionevole motivo di ritenere che una analisi statistica in- 
torno alla dinamica del grado di liquidità negli organismi appartenenti al 
campo industriale, mercantile, bancario ed assicurativo, in periodo di espan- 
sione normale, addurrebbe alla piena conferma delle conclusioni teoriche. 
Pertanto, se i risultati indotti dallo studio delle imprese di pubblici servizi 
smentiscono la teoria degli effetti economici di una normale fase ascendente, 
ciò costituisce, a nostro avviso, un’anomalia caratteristica di queste imprese. 


6. — Bisogna tener presente, innanzitutto, che la particolare struttura 


. funzionale delle imprese di servizi conferisce alla loro fisionomia speciali 


caratteri economico-tectici. In queste imprese: gl’impianti sogliono essere 
di dimensioni assai notevoli, sia perchè il carattere di pubblico interesse e 
di indispensabilità del servizio rende inderogabile, per l’impresa concessio- 
naria, l'obbligo della fornitura del servizio stesso in ogni momento e nei 
quantitativi richiesti dalle utenze, sia per l’impossibilità assoluta o relativa 
di immagazzinare il servizio. A rendere elevata — inoltre — l’entità degli 
impianti, concorre la lunga durata delle costruzioni e la conseguente pra- 
tica di immobilizzare, in aggiunta alle spese vive sostenute per dette co- 
struzioni (materiali, mano d’opera, espropriazioni ecc.), anche quote di 
oneri generali. Onde la necessità di adeguare le dimensioni e la capacità 
delle attrezzature tecniche non tanto ai consumi medi previsti, quanto ai 
presunti volumi massimi («punte ») delle utenze. Pertanto, il fabbisogno 
di capitali nelle nostre imprese e, in ispecie, di finanziamenti a lunga sca- 
denza, è imponente ed è alimentato, in genere, dal ricorso al credito obbli- 
gazionario che, come abbiamo visto nei precedenti bilanci, costituisce la 
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passività più lungamente differita nel tempo. Qui la struttura economica, 
per la cospicua mole delle installazioni tecniche, non è suscettibile di rapidi 
adattamenti, totali o parziali, alle necessità variazionali di natura ciclica 
o congiunturale, ma offre all’azione delle forze economiche che influiscono 
sul volume delle immobilizzazioni, determinandone l’espansione o la con- 
trazione, resistenze e attriti notevolissimi. Ora, l’inizio della fase ascenden- 
te di un processo ciclico trova .il sistema delle immobilizzazioni di un’im- 
presa di pubblici servizi già pervenuto a un grado tale di espansione da 
non rendersi più suscettibile, oltre certi limiti, di ulteriori dilatazioni. Ma 
la conseguenza economica più notevole in questo caso è l’aumento del vo- 
lume delle utenze. L’intensificarsi della domanda dei beni diretti, determi- 
nato dall’accresciuto potere d’acquisto dei consumatori, si accompagna ad 
un incremento nella domanda dei servizi privati e pubblici. Quest'ultima, 
in particolare, trae notevole impulso dall’energia che vivifica tutti i settori 
della vita economica, i quali direttamente o indirettamente attingono dal- 
l'erogazione di quei servizi la maggiore vitalità di cui abbisognano per 
espandersi. Così la domanda di servizi ferroviari, telefonici, elettrici, idrau- 
lici, termici ecc. subisce un rapido e notevole incremento, sia in relazione 
all’anumentato ritmo degli affari che al migliorato tenore di vita delle varie 
classi di consumatori. 


Ne deriva, nel diagramma delle utenze, un rapido innalzamento delle 
«punte » corrispondenti ai volumi medi di servizi erogati, mentre il com- 
plesso degli impianti e delle immobilizzazioni, per la sua congenita ane- 
lasticità di adattamento, non riesce ad adeguarsi in misura conveniente, 
alle variazioni reali o presunte, attuali o future della domanda. 


Ma un altro influente fattore operativo, del pari connesso con la par- 
ticolare natura economico-tecnica di queste imprese, contribuisce a capo- 
volgere la tendenza, rendendo più liquida anzichè più immobilizzata la loro 
situazione, contrariamente a quanto — in periodi di espansione normale — 
è dato riscontrare negli altri settori del sistema economico, Nelle imprese 
di servizi, è spiccata la tendenza a costituire vasti complessi di società 
collegate finanziariamerite attraverso il possesso di partecipazioni recipro- 
che. Ora, in relazione ai fenomeni connessi con la fase ascendente, si ma- 
nifesta maggiormente la convenienza di integrare reciprocamente le attrez- 
zature di società esercenti diverse fasi di uno stesso servizio (imprese pro- 
duttrici con imprese distributrici, imprese che gestiscono servizi principali 
con imprese che gestiscono servizi complementari). Ciò, sia per rendere più 
rapida ed efficiente la distribuzione del servizio, sia per meglio decentrare 
e ampliare gli sbocchi o mercati di utenze. Ne consegue che, per procacciarsi 
i fondi di che acquisire tali partecipazioni, le imprese in oggetto tendono 
ad incrementare le proprie disponibilità liquide. Per queste cause, entra 
in azione all’inizio del processo espansionistico un principio di accelera- 
zione in senso inverso a quello che caratterizza l'andamento delle altre im- 
prese, in quanto nelle prime, a causa della scarsa adattabilità degli im- 
pianti, il flusso dei beni diretti o assimilati aumenta più rapidamente che 
non quello dei beni strumentali, onde, nella proporzione tra immobiliz- 
zazioni e disponibilità queste ultime assumono su quelle una netta pre- 
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valenza quantitativa. Ciò spiega, in ultima analisi, l’anomalia rilevata 
attraverso le nostre indagini sperimentali, anomalia, del resto, di cui 
possiamo misurare la portata e l’intensità attraverso lo studio della cor- 
relazione esistente tra grado capitalistico e potere d’acquisto della moneta. 


7. — Poichè il potere d’acquisto della moneta è espresso dall’inverso 
del livello medio generale dei prezzi, abbiamo calcolato, innanzitutto, per 
gli anni 1933, 1939, 1943, 1946, i numeri indici dei prezzi all'ingrosso in 
Italia, assumendo come base l’anno 1913. Data l'opportunità, inoltre, di 
adottare cifre percentuali in luogo di cifre assolute, per esigenze di cal- 
colo connesse alla ricerca del grado di correlazione mediante il metodo da 
noi adottato, abbiamo posto pari a 100 il primo indice, ricavando così 
la serie dei valori segnaletici riportata nell’ultima colonna del prospetto 
seguente. 


POTERE D'ACQUISTO DELLA MONETA 


- Percentuali 
ANNI Cifre assolute 1/322 = 100 
MESE ata Sera ri I ate 1/322 100 
UE E CRIARI RTRT 1/505 63,76 
RX ENO SRRIRA NZ CI DE EI 1/792 40,65 
NOA O A 1/14451 2,23 


Servendoci sempre del metodo Bravais per il calcolo di detta correla- 
zione, ricaviamo i coefficienti sottoindicati : 


Compagnia Meridionale del Gas i alilavdao 151096 
pecetabsercizieLelefoniet loro ii i 0,97 
Herrovie Secondarie Meridionali ‘“\ . .. ...-... . cre 0,43 
Società Meridionale Elettricità Sca RE 0:0$ 


Nei primi due casi la correlazione è forte, nel terzo meno che discreta, 
essendo pari a 0,43 per le Ferrovie Secondarie Meridionali. In questa im- 
presa, infatti, l’entità delle immobilizzazioni tecniche, pur diminuendo 
- col potere d’acquisto della moneta, ha subito un incremento notevole in 
dipendenza delle necessità della ricostruzione ferroviaria, la quale ha ot- 
tenuto, come è noto, un particolare sviluppo. Il quarto coefficiente, rela- 
tivo alla Società Meridionale di Elettricità, denota una correlazione lineare 
negativa massima. In realtà questo imponente organismo «aziendale che 
nella sua complessità abbraccia una rete vastissima di servizi meccanici, 
elettrici e termici, è dotato di una struttura a carattere spiccatamente pa- 
trimoniale che lo rende molto simile, dal punto di vista economico-fun- 
zionale, ad un’azienda di produzione ad alto grado capitalistico. L’esa- 
me del processo evolutivo della sua complessa attività economica, impron- 
tata ad un’intensa partecipazione alle vicende dei mercati e della sua at- 
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tività finanziaria, che attinge particolare vitalità alle fonti del credito 
bancario, l’analisi della sua situazione reddituale fondata sull’esercizio di 
attività spiccatamente commerciali oltre che sui proventi delle utenze, 
confermano il carattere patrimoniale della sua fisionomia. Si comprende, 
pertanto, come questa impresa, nella fase ascendente del ciclo conside- 
rato, abbia incrementato il volume dei propri investimenti in beni di du- 
revole uso, mentre nella successiva fase. di espansione bellica si sia po- 
tuta adattare meglio di ogni altra impresa di servizi alle necessità ri- 
costruttive. D'altronde, l’urgenza della ricostruzione si è manifestata con 
maggiore intensità nel particolare settore dei servizi idrici ed elettrici più 
che in ogni altro, data la priorità che al riattamento di questi servizi com- 
pete nell’attuazione di ogni programma di rinnovamento, mentre è stato 
possibile affrontare e risolvere senza gravi difficoltà i problemi tecnici 
inerenti alla ricostruzione stessa, principalmente perchè l’entità delle di- 
struzioni belliche, per quanto rilevante, non ha compromesso sensibil- 
mente le capacità di approvvigionamento di energia alle fonti idrologiche 
naturali. Circostanze, queste, che, sul piano economico, hanno determi. 
nato, per riflesso spontaneo, un ulteriore aumento del grado capitalistico 
anche nel secondo periodo di espansione. 


Abbiamo rilevato, per contro, che in periodo di espansione inflazio- 
nistica di guerra, l'aumento del grado di liquidità delle imprese di. ser- 
vizi pubblici corrisponde pienamente alle deduzioni dell’analisi teorica 
sugli effetti dell'espansione stessa nei riguardi delle aziende in generale. 
Infatti, sin dall’inizio delle ostilità, linee di comunicazione ferroviarie e 
telefoniche, stabilimenti idroelettrici e centrali termiche vengono imme- 
diatamente sottoposte, in tutto o in parte, a un rapido processo di trasfor- 
mazione e mobilitazione a scopi militari, per cui, venendo a costituire 
obbiettivo strategico di primaria importanza nella condotta delle opera- 
zioni belliche da parte del nemico, si espongono a smantellamenti e di- 
struzioni che le rendono talora inutilizzabili, anche per quella parte ri- 
masta a disposizione degli usi civili. Gli impianti vengono paralizzati, le 
attrezzature tecniche annientate, queste società restano in vita, il più delle 
volte, soltanto di nome, mentre della loro solidità e floridezza originarie 
non resta che qualcosa come una gestione... « fantasma ». Se ne riduce, 
conseguentemente, il grado capitalistico e ovviamente le loro disponibilità 
‘patrimoniali assumono una cospicua prevalenza numerica rispetto al vo- 
lume iniziale delle immobilizzazioni. 


In conclusione, la ‘curva che rappresenta le variazioni dell’indice di 
liquidità degli investimenti nelle imprese di pubblici servizi assume, nel 
tratto caratterizzato dall’espansione inflazionistica di guerra, un andamento 
pienamente conforme alle generalizzazioni teoriche, mentre esprime il 
comportamento abnorme dell’economia di tali imprese, in relazione al pro- 
cesso di espansione norinale. 

Appare altresì dimostrata, alla stregua delle risultanze suesposte, la 
utilità di quegli indici, in ordine allo studio delle variazioni della situa- 
zione d’impresa, nonchè la possibilità di precisare, per loro tramite, i limiti 
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entro i quali l’esperienza statistica conferma il significato di verità eco- 
nomiche generali e di individuare gli attriti che si frappongono al moto 
delle forze economiche, invertendone spesso la direzione. Ta presente in- 
dagine apre inoltre gla via a ricerche più vaste e più profonde che si po- 
trebLero estendere da un particolare ramo dell’attività, come quello da 
noi considerato, a tutti gli altri settori della vita economica, da un inter- 
vallo circoscritto alla sola fase ascendente di un ciclo a tutti gli altri tipi 
di fluttuazione economica, assumendo le variazioni dinamiche del grado 
di liquidità degli investimenti, — dato caratteristico della situazione eco- 
nomica e finanziaria di impresa — quale criterio atto ad apprezzare l’en- 
tità delle ripercussioni che su quella situazione esercitano le vicende eco- 
nomiche operanti nell'ambiente esterno del decorso del tempo. - 
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NOTA CRITICA 


a 


Il principio della media aritmetica 
e gli errori accidentali 


Nel pubblicare questa breve nota del Prof. Castellano, la Rivista riaf- 
ferma la sua intenzione di essere una libera palestra di studî, ma contem- 
poraneamente intende di chiudere una discussione, la quale è esaurita per 
i) completo chiarimento degli opposti punti di vista. 

La nota del Prof. Boldrini, pubblicata precedentemente, ribadiva il con- 
cetto tradizionale degli errori accidentali. Tale concetto è, fra l’altro, ini- 
plicito nel teorema di Laplace, sulla risultante della somma di infinite 
variabili casuali dello stesso ordine di grandezza, îl quale evidentemente 
riguarda effetti visibili e non cause pensabili. 

D'altro canto, îl Prof. Castellano, facendo suo il punito di vista dei 
professori Gini, Pompilj e Salvemini, afferma che per. errori accidentali 
devono intendersi quelli provenienti da circostanze perturbatrici, che ten- 
dono a compensarsi (mentre, in generale, non sarebbe lecito affermare 
tale compensazione per gli effetti, cioè gli errori accidentali). 

In ogni ragionamento scientifico, risalendo la catena delle deduzioni, 
s'incontrano definizioni e postulati che non si possono dimostrare. Anche 
nel nostro caso particolare, entrambi i punti di vista sono risaliti alle 
rispettive definizioni, le quali, appunto perchè tali, non sono più oggetto 
di logica, ma semplicemente premesse di svolgimenti. Per questo la Ri- 
vista riteneva esaurito l'argomento già con la nota di Boldrini, ed è solo 
ad abundantiam che accoglie oggi, per concludere definitivamente, questo 
scritto del Prof. Castellano. 

LA DIREZIONE 


1l Boldrini, nella sua « Ultima replica sulla media aritmetica tipica » 
non pare eccessivamente chiaro (1). 

Ia questione era, se dal fatto che la distribuzione di un fenomeno è 
normale, si possa dedurre che il valore della intensità del fenomeno che si 
sarebbe osservato in assenza di circostanze accidentali, è la media arit- 
metica, Poichè può benissimo darsi il) caso, come ha osservato il Gini ed 
esemplificato il Salvemini (2), di una distribuzione normale di grandezze 
risultante da una grandezza costante e dalle perturbazioni di più circo- 


(1) In questa rivista, Vol II, n.ri 1-2, Giugno 1948, 3 
(2) C. GINI, Alle basi del metodo statistico. Il principio della compensazione degli errori 
accidentali e la legge dei grandi numeri, in « Metron », Vol. XIV, n, 2-3-4, 194I. 
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stanze, le intensità delle quali si compensano, ma non così quelle dei loro 
effetti, la deduzione in generale non è lecita. Un altro esempio ha aggiun- 
to recentemente il Pompilj (3), il quale ha anche mostrato come una di- 
stribuzione gaussiana possa sempre scomporsi nella somma di una co- 
stante e di una distribuzione normale a media o, che può considerarsi, in 
infiniti modi, effetto di una circostanza perturbatrice a media aritmetica 
nulla, corrispondente al valore zero della distribuzione normale degli et- 
fetti, Entrambi gli esempi raggiungevano la prova che il valore vero di 
una grandezza che presenta distribuzione normale, un unico complesso 
causale e perturbazioni di carattere accidentale, può non coincidere colla 
media della distribuzione. 

In fondo, la prova che la deduzione non è lecita, è così semplice che, 
una volta data, può sembrare l’uovo di Colombo. E tale si direbbe che 
sembri ora anche al Boldrini, che la chiama però addirittura futile, perchè 
essa non raggiungerebbé la prova — la sola da opporre alla sua tesi — 
«che gli errori accidentali possono avere una media diversa da zero ». 

Questa espressione non è felice, perchè essendo oggetto della discus- 
sione unicamente la teoria della media subiettiva tipica, e non quella 
della media obiettiva, meglio era evitare la dizione «errori accidentali », 
‘dei quali corrono più definizioni, e dire « variazioni accidentali » espres- 
sione che pure il Boldrini adopera, quando vuol centrare il discorso sulle 
grandezze variabili (4). 

Ciò. osservato, la risposta del Boldrini sembrerebbe significare per la 
validità della teoria non basta il complesso ‘causale unico e la distribu- 
zione normale, ma occorre anche che le variazioni siano accidentali, e che 
negli esempi sviluppati dal Salvemini e dal Pompilj almeno 1a terza con- 
dizione non è verificata. 

La condizione dell’accidentalità delle variazioni era stata già espressa 
dal Boldrini. Nella proposizione a) del secondo capoverso della pag. 36 
della memoria di cui alla nota (4), si impone che gli effetti del complesso 
delle cause fondamentali «siano perturbati solamente da variazioni acci- 
dentali, dovute alle cause del gruppo B ». Ora, a pag. 30, le cause del 
gruppo f (e anche le altre) sono definite mediante i loro effetti: « cause 
accidentali, cioè producenti casuali variazioni » negli effetti delle cause 
fondamentali. Ed è ribadito poco più oltre che dicendo «cause», l’A. si 
riferisce sempre « agli effetti, fondamentali, accidentali, accessori, che esse 
producono, e quindi alla fisonomia che il fenomeno prende, sotto l’azione 
delle une e delle altre ». Cioè, le cause del gruppo 8 non servono a chia- 
rire che cosa sono le variazioni accidentali, ma sono da esse chiarite. 

Si può solo arguire, ma con buon fondamento, e la citata risposta del 
Boldrini conferma, che la definizione di queste «variazioni accidentali » 
sia compresa in quella degli « errori accidentali », che è data nel $ 2 della 


(3) G. "OUARE Sulla media di una distribuzione normale, in « Statistica » . Anno VII, 
n. 1-2, Gennaio-Giugno 1947. 

(4) M, BoLpRINI, Sulla teoria della media tipica, in « Commentationes » della Pontificia 
Academia Scientiarum, Anno X, Vol. X, n. 1, 1946; pag. 2: 
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stessa memoria, in base ad tn concetto più lato che non quello degli er- 
rori delle grandezze uniche (5). E in verità, altra definizione non trovo. 

Osserviamo ora che parte integrante di tale definizione è che la som- 
ma degli errori accidentali (comprendenti anche le variazioni accidentali) 
tende a zero al crescere del numero delle ossrvazioni. Sicchè la qualifica 
di accidentali va attribuita solo a quelle variazioni per le quali si sia 
riconosciuto che, tendenzialmente, si compensano. Ma con questo, il prin- 
cipio della media subiettiva tipica diventa tautologico, perchè afferma 
che la media aritmetica rappresenta la intensità tipica del fenomeno (che 
è quanto dire: gli effetti delle circostanze perturbatrici accidentali si com- 
pensano) solo quando, tra le altre cose, gli effetti delle circostanze per- 
turbatrici si compensano. Le altre condizioni non servono a niente, e an- 
che della teoria non resta più nulla. 

Che il voler porre la condizione della compensazione nella definizione 
degli errori accidentali rendesse tautologîco il principio della compensa- 
zione degli stessi, era stato già detto (6). Ed è evidente che non si può 
sfuggire alla stretta logica delle deduzioni che abbiamo fatte, se non mo- 
dificando la definizione. i 

Una «definizione degli errori accidentali non si trova nè in Gauss, nè 
in Quetelet. Questi definiscono le «cause » accidentali, ed è logico sup- 
porre che concepiscano gli « errori » accidentali come gli effetti di queste. 
Riguardo a ciò, non ha torto il Gini quando afferma che la sua defini- 
zione: « errori che sono effetto di circostanze perturbatrici che tendono a 
compensarsi » è in piena armonia col concetto classico degli errori acci- 
dentali. 

Ta da questo concetto nom nasce la legge normale, così che il Gauss 
e i imatematici che intorno a questa si sono affaticati, sono stati costretti 
a introdurre convenzioni e postulati, donde quel concetto di errori che 
«dipendono da una infinità di cause piccole, indipendenti, poco note o 
ignote, circa le quali null’altro possiamo dire all’infuori di ciò, che esse 
agiscono a caso » (7), che considera invece classico il Boldrini, e al quale 
è strettamente connesso il principio della media aritmetica. Nè si può ne- 
gare che la maggior parte degli AA. abbiano presente proprio tale genesi 
della legge normale quando parlano degli errori accidentali; e non è stra- 
no se tale formulazione vada bene per le grandezze uniche, non per quelle 
variabili, che vengono lasciate fuori dalla definizione tutte le volte che 
le loro variazioni non si compensano, anche se sono effetto di perturba- 
zioni accidentali. Per queste, una volta constatato che non basta nè la 
condizione del complesso causale unico, nè quella della distribuzione ten- 
denzialmente gaussiana, ad assicurare la validità del principio della media 


(5) Forse l'ombra di dubbio che mi resta si deve al fatto che non sono un lettore at- 
tento; ma è anche un fatto che, mentre, nella memoria, il Boldrini considera nei suc- 
cessivi paragrafi i casi delle intensità uniche, ripetute presumibili, variabili es diverse, nella 
definizione si parla solo di grandezze «uniche» e di grandezze «identiche », e questa 
specificazione di « identiche » non mi pare ricorra in nessun altro punto della memoria. 

6) C. GINI, cit, a nota 2, 


(7) M. BOLpRINI, Statistica, Teoria e metodi, Giuffrè, Milano 1942, pag. 279. . 
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aritmetica, che vantaggio offre una definizione così restrittiva, se non 
quello di salvare un: principio; privandolo di ogni significato? Certo, 
in base a tale definizione, è evidente che gli errori esemplificati dal Sal- 


vemini e dal Pompilj non sono accidentali, perchè non si compensano. E 
la teoria della media subiettiva tipica non si applica, e quindi non si sba- 


glierebbe, sempre però che non sî dimenticasse di verificare se sussistono 
le condizioni perchè le variazioni si compensino. Se non che, è proprio 
agli scopi di questa verifica che risponde l’analisi delle relazioni tra gli 
effetti e le joro cause, che è stata indicata dal Gini come necessaria per 
l’applicazione del principio al caso delle grandezze variabili. Qualunque 
definizione si voglia adottare, tale verifica è sempre necessaria. 

Resta la questione del perchè il Boldrini si aggrappi a una defini- 
zione che, a ben guardare, non rende un buon servizio neppure alla teoria 
della media subiettiva tipica. Io non riesco a scorgere che un motivo 
psicologico, nella riluttanza ad abbandonare posizioni che, a buon diritto. 
o no, si ritengono tradizionali, e ciò tanto più che, in effetti, la defini- 
zione del Gini può apparire rivoluzionaria, di fronte alla concezione con- 
venzionale di errore accidentale creata da una analisi che non era stata mai 
fatta prima se non in vista delle necessità della dimostrazione della legge 
normale. I’analisi impostata dal Gini è feconda di risultati, ma può la- 
sciare perplessi. La sola condizione della compensazione delle cause per- 
turbatrici non comporta, ad esempio, la distribuzione degli errori. secondo 
la legge normale. E la esitazione del Boldrini significa anche certo che 
l'argomento merita la più attenta considerazione. 
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ATTIVITA’ STATISTICA 


L'insegnamento della statistica 
nella preparazione degli assistenti sociali 


1. — L'esigenza di inserire nei programmi delle Scuole per assistenti 
sociali anche l’insegnamento della Statistica è tanto evidente che sembra 
davvero superfluo sottolinearla. D’altra parte il fatto stesso che quell’in- 
segnamento sia effettivamente impartito è già prova che cquell’esigenza 
viene avvertita. Quel che, invece, appare opportuno ‘prendere in conside- 
razione è il problema dello schema più conveniente che per quell’insegna- 
mento si possa delineare. 

Occorre, intanto, soffermarsi sugli aspetti dei compiti commessi allo 
assistente sociale, perchè possono essere orientativi nel senso che qui ci inte- 
ressa. Nell’attività dell’assistente sociale, intesa nel senso più moderno, 
vanno riconosciute due direttrici fondamentali (1). Di esse, l’una è rivolta 
a fini prevalentemente esecutivi, in quanto tende a realizzare un sistema 
assistenziale precostituito, sia sul piano economico che su quello giuridico, 
e tanto nel campo privato che in quello pubblico. Ialtra, invece, partendo 
dal presupposto che la realtà previamente organizzata non è e non può es- 
sere statica, è rivolta ad un’azione di continuo sviluppo, alla quale l’as- 
sistente sociale è chiamato a dare un contributo di iniziative che può of- 
frirgli perfino l’intima soddisfazione di momenti creativi. E’ appunto in 
questo iultimo aspetto che viene veduta la caratteristica preminente della 
attività dell’assistente sociale: quella per cui - come è stato detto - «il suo 
modo di agire diventa tipicamente integratore della struttura democratica 
del suo ambiente, in quanto suscitatore di nuove coesioni di volontà per fini 
di utilità comune, indipendenti da quelle già predisposte dalle organizza- 
zioni politiche e sociali vigenti ». 

E’ evidente che, lungo l’una o l’altra delle due direttrici, l’assistente 
sociale non potrà muoversi sicuro, se non sorretto dalla conoscenza del 
sistema assistenziale precostituito e se non guidato da una attività di fan- 
tasia e di intuito innovatore che prendano le mosse da una adeguata pre- 
parazione nel campo specificamente battuto. Quella conoscenza e quella 
preparazione trovano forse il principale elemento differenziatore in un 
punto; mentre la funzione assistenziale che si svolge in un determinato 
ambiente politico-giuridico, applicando le norme che quell’ambiente ha 
espresse in un certo sistema di assistenza, richiede in definitiva conoscenze 
di carattere giuridico, economico ed amministrativo, le quali possono p:re- 


(1) G. CaLoGEro, Compità e preparazione dell'assistente sociale. « Riv. int. di. prot. SOC.) 
vol. II, n. 1-2, 1947, pagg. 68-73. 
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scindere da nozioni quantitative, al contrario la preparazione che occorre 
perchè si possano delineare correttivi del sistema, nuovi sviluppi di esso, 
e finanche rinnovamenti strutturali del sistema stesso, non può prescin- 
dere da una visione quantitativa del mondo dei fenomeni economico-sociali. 
Nel primo caso, infatti, il procedimento logico sarà prevalentemente quello 
deduttivo, simile sotto molti aspetti a quello che viene seguito nell’appli- 
cazione della legge al caso singolo, mentre nel secondo sarà un procedimento 
di carattere induttivo quello che avrà 1a prevalenza, trattandosi di desu- 
mere dalla realtà dei fenomeni le conoscenze necessarie per formulare pro- 
poste innovattici. E poichè quella realtà si compone di fenomeni di massa, 
sarà l’analisi statistica a permetterne l’apprendimento. 

V'’è in questa conclusione il punto di partenza per la soluzione del 
problema che qui ci interessa. Se, infatti, è la conoscenza del comporta- 
mento di fenomeni collettivi ciò di cui occorre disporre, saranno, ad un 
tempo, nozioni di metodo e nozioni già acquisite alla statistica sociale 
ad esser necessarie, 


2. — Posta, dunque, l’esigenza di un insegnamento che partecipi della 
metodologia ‘e delle discipline applicate, occorre tentare, ad un lato, di 
fissare i limiti più convenienti nei quali vada contenuta la tecnica e, dal- 
l’altro, di scegliere il più opportuno gruppo di nozioni applicative. 

Sarebbe certamente un errore pensare che sia necessario, e tanto ineno 
possibile, un insegnamento metodologico pari a quello impartito nelle 
facoltà universitarie. Esso non sarebbe necessario in quanto ben diversi 
sono i compiti dell’assistente sociale da quelli de) laureato in scienze 
economiche, politiche o giuridiche, e riuscirebbe attualmente addirittura 
impossibile, in quanto richiederebbe il possesso di un titolo attestante 
il compimento dei corsi completi di istruzione media superiore. D'altra 

5 parte vogliamo qui prescindere dal problema della convenienza o meno 
di una preparazione preuniversitaria completa negli aspiranti assistenti 
sociali. Ne discende che l’insegnamento metodologico dovrà non soltanto 
essere limitato ai concetti fondamentali, ma dovrà anche essere impartito 
nella forma più semplice, evitando ogni astrattezza e corredando l’espo- 
| sizione di continui richiami alla realtà, che diano rilievo all’utilità pratica 
di ogni accorgimento metodologico, 

E. AI principio dell’utilità pratica dovranno ugualmente essere impron- 

|. tate le nozioni applicative. Il criterio spesso seguito nelle esposizioni di 

2 statistica applicata, consistente nell’illustrare i principi fondamentali della 
disciplina, senza dare esempio di come quei principi lentamente si siano 
venuti fissando attraverso i risultati di singole indagini, va sostituito con 
un indirizzo che contemperi i pro e i contra del criterio monografico con 
quelli di un’organica esposizione dottrinaria. 

Due punti vanno inderogabilmente trattati: quello della pratica or- 
ganizzazione statistica di un istituto operante in campo assistenziale e quello 
delle singole fasi attraverso le quali procede un’effettiva indagine statistica 
condotta in campo sociale. Il. primo punto immetterà l’aspirante assistente 
sociale nel vivo del tunzionamento amministrativo di un ente. assisten- 
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ziale, gli mostrerà come in pratica sorge l’esigenza di un’organizzazione 
statistica, come questa possa realizzarsi, quali vantaggi essa rechi alla 
gestione economico-amministrativa dell’istituto e in definitiva agli stessi 
assistiti, e gli darà nozione - ciò che dal punto di vista didattico si rivela 
di particolare efficacia - degli aspetti negativi che presenta per un ente 
assistenziale la mancanza di un adeguato servizio di statistica. 

La graduale illustrazione di un’effettiva indagine statistica che si sot 
fermi sui problemi che sorgono in sede di piano di rilevazione e presenti 
la soluzione più conveniente circa i limiti riguardanti l’oggetto della rile- 
vazione, il campo di osservazione, nonchè le modalità della rilevazione, 
che, inoltre, mostri 1a tecnica dell’assunzione dei dati, dello spoglio, e 
della intavolazione, che, infine, dia esempio di qualche fondamentale cla- 
borazione, schiuderà la mente dell’allievo a problemi ignorati e, se gli 
darà modo più tardi di collaborare con consapevolezza alla buona riuscita 
di indagini statistiche, stimolerà subito in lui un prudente senso di rispet- 
to per l’analisi quantitativa, del quale ogni diffusione non potrà che fa- 
vorevolmente ripercuotersi sull’intero aggregato nazionale. Basti pensare, 
a questo proposito, ai vantaggi che possono derivare alla collettività da 
un’accorta azione di chiarimenti e delucidazioni circa l’importanza di for- 
nire risposte esatte e complete ai questionari di censimento. 

Alla trattazione dei due punti accennati converrà far segitire due 
gruppi di lezioni, dei quali il primo dedicato ad argomenti fondamentali 
di statistica del lavoro ed il secondo ad argomenti non meno importanti 
di statistica sociale. Occorre vincere il desiderio di un corso ampio che 
consideri il lavoro sotto tutti i suoi aspetti statistici: dalla demografia 
delle categorie lavoratrici all’organizzazione, alla mobilità, alla produt- 
tività, ai rapporti di lavoro, alle retribuzioni di base ed alle forme inte- 
grative, agli oneri sociali, alle condizioni di vita dei lavoratori, ai con- 
flitti ed agli infortuni del lavoro, alla disoccupazione ed alla morbilità dei 
lavoratori. Nè in campo sociale converrebbe un’esposizione che si esten- 
desse dai fenomeni di metabolismo sociale a quelli dell’analfabetismo, da 
quelli relativi al pauperismo a quelli concernenti la. prostituzione e la 
beneficenza. 


Sia ‘per il primo che per il secondo gruppo converrà limitare l’espo- 
sizione a quei fenomeni che, considerati sotto l’aspetto dell’attività pra- 
tica dell’assistente sociale, appariranno di maggior rilievo. Il criterio di 
scelta sarà, quindi, quello della maggiore esigenza assistenziale che i fe- 
nomeni stessi richiedono. Ne deriverà una gerarchia, una graduatoria di 
importanza dei fenomeni stessi che, anche se inciderà sull’organicità del- 
l'insegnamento, sarà nondimeno la condizione perchè gli obiettivi speci- 
fici della preparazione non siano perduti di vista. 

V’è, infine, un’altra categoria di, nozioni che occorrerà non trascu- 
rare: quella concernente le fonti delle statistiche ufficiali. L'assistente 
sociale dovrà essere posto in grado di servirsi dei dati statistici e occorre 
che gli venga insegnato dove egli potrà procurarseli, 
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3. — Tentiamo ora di delineare, sulla scorta dei concetti espressi, 
lo schema di un effettivo insegnamento : 


a) Parte metodologica. 


Quanto si è detto è già sufficiente ad indicare i limiti nei quali questa 
parte va tenuta. Basterà dire che, richiamata la funzione del procedimen- 
to induttivo nell’indagine scientifica, verrà accennato ai fenomeni di inas- 
sa e all’esigenza di una tecnica speciale che quei fenomeni quantitativa- 
imente studi. Corredata di esemplificazioni, verrà illustrata la tecnica della 
rilevazione con particolare riferimento alle modalità di raccolta dei dati 
ed alla fase di spoglio del materiale raccolto. Saranno quindi illustrati i 
più semplici ed efficaci metodi di rappresentazione grafica, ponendo in 
guardia dagli errori che possono essere commessi. Successivamente, in base 
ad elementi tratti da fonti statistiche ufficiali, verrà mostrata l’esigenza 
del calcolo dei rapporti statistici, dei quali saranno, con le necessarie 
esemplificazioni, mostrate le diverse categorie. Faranno seguito le espos!- 
zioni necessarie ad illustrare i concetti, le proprietà e la tecnica della 
ricerca della moda, della mediana e delle principali medie. Ad esse an- 
cora seguirà l’esposizione del concetto di variabilità e dei principali indici 
assoluti e relativi che la misurano. Sarà quindi fatto un breve accenno 
ai concetti generali relativi al campo delle relazioni statistiche e con larga 
esemplificazione verranno dati i criteri di calcolo di non più di due ira 
i diversi indici e la preferenza verrà data all’indice di cograduazione e al 
coefficiente di correlazione per la loro attitudine ad essere intuitivamente 
compresi. Un breve accenno ai metodi di induzione sperimentale ed al 
concetto di legge statistica sarà seguito dall’esposizione di un profilo 
storico con particolare riferimento alle origini dell’esigenza statistica, agli 
sviluppi nell’età moderna, alle diverse scuole succedutesi ed agli uomini 
che con il loro pensiero segnarono tappe nell’evoluzione della disciplina. 
I cenni storici, quindi, concluderanno la materia, in quanto sarà la co- 
noscenza di questa .a consentire una miglior comprensione dell’evoluzione 
storica. 


b) Parte applicata. 


L'esperienza consiglia di scegliere quale primo argomento un’inda- 
gine statistica effettivamente eseguita. Sarà scelto un campo di ricerche 
rientrante nell’ambito dei fenomeni economico-sociali nei quali è chiamata 
ad esplicarsi l’opera dell’assistente sociale, in modo da raggiungere la 
duplice finalità di mostrare l’applicazione pratica dei principi metodolo- 
gici e di impartire nozioni relative allo specifico settore nel quale l’inda- 
gine è stata condotta. Riuscirà di particolare efficacia, ad esempio, una 
indagine nel campo degli infortuni sul lavoro, oppure delle malattie pro- 
fessionali, oppure delle malattie in generale che all’interesse sociale uni- 
scono anche quello sanitario. 

Farà seguito l’esposizione dell’organizzazione statistica di un istituto 
assistenziale. Potrà consentire un insegnamento particolarmente efficace 
l'esposizione dettagliata dell’impianto di un servizio di statistica in una 
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cassa mutua di malattia. Sarà opportuno soffermarsi in tal caso sulla do- 
cumentazione di base, rappresentata dalle cartelle cliniche degli iscritti 
per i quali si è verificato l’evento malattia, costituendo quella documen- 
tazione la fonte alla quale verranno attinti gli elementi statistici. Con- 
verrà dare particolare rilievo alla tecnica da seguire nel redigere la scheda 
di rilevazione ed alle operazioni successive di spoglio e di classificazione. 
Sarà pure necessario dare esempi circa i risultati ai quali l’organizzazione 
statistica ha consentito di pervenire. 

L’estensione che verrà ‘successivamente data agli argomenti di stati- 
stica del lavoro ed a quelli di statistica sociale sarà evidentemente con- 
nessa con la durata e l’intensità dell’insegnamento. Comunque, dovrà es- 
sere inclusa la trattazione dei seguenti argomenti di statistica del lavo- 
ro: conflitti del lavoro, disoccupazione, salari, oneri sociali, in quanto 
trattasi di fenomeni circa i quali più viva sarà l’azione svolta dall’assi- 
stente sociale. i 

Nel campo più propriamente sociale i fenomeni dei quali non dovrà 
essere omessa la trattazione saranno quelli dell’analfabetismo, del paupe- 
rismo e della prostituzione. E’ nota .la deficienza di conoscenze che si la- 
menta per i due ultimi fenomeni accennati; diffondendo lè cognizioni di 
cui si dispone si richiamerà l’attenzione degli aspiranti assistenti sociali 
su problemi di larga portata e nello stesso tempo si compirà opera di 
stimolo ad indagini nuove. 

Occorrerà, infine, che l’assistente sociale conosca quali siano e sappia 
quali. attività svolgano gli organi ufficiali preposti alla rilevazione stati- 
stica. Delle pubblicazioni periodiche egli dovrà prendere conoscenza, men- 
tre opportuni schemi gli daranno modo di orientarsi nella scelta delle fonti 
alle quali attingere i dati di cui egli potrà avere bisogno di avvalersi nel 
corso della sua attività professionale. 
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La distribuzione della popolazione dei continenti 
tra 1 vari Stati alla vigilia 
del secondo conflitto mondiale 


Popolazione e territorio sono — se non gli unici — certo i più im- 
portanti fattori della potenza e del prestigio di uno Stato. E quindi l’in- 
fluenza che uno Stato esercita sulla politica continentale e mondiale dipende, 
in prima linea, dalla proporzione con la quale la sua popolazione e il suo 
territorio concorrono a formare il complesso demografico e territoriale dei - 
continenti. Ogni spostamento che si verifichi in quella proporzione — sia 
per l’aumento naturale della popolazione sia per le variazioni territoriali 
determinate da avvenimenti storici — ha per conseguenza una modifica- 
zione della rispettiva potenza dei varî Stati e una perturbazione dell’equi- 
librio politico continentale. La storia è ricca di esempi in proposito. Qui 
ci limiteremo soltanto a notare come ja Francia, che alla fine del secolo 
XVIII e agli inizi del XIX aveva tra gli Stati europei (prescindendo dalla 
Russia) la popolazione più numerosa, esercitasse wna azione preponderante 
sulla vita politica europea. Successivamente nel corso del secolo XIX, in 
seguito alla formazione di due grandi Stati unitari, la Germania e l’Italia, 
con popolazione rapidamente crescente ed allo sviluppo demografico della 
Gran Bretagna e di altri Stati minori, la potenza politica della Francia, 
la cui popolazione cresceva molto lentamente, andò sempre più attenuandosi 
in Europa, mentre in proporzione si rinforzava quella dei popoli che au- 
mentavano con un ritmo più veloce. 


EUROPA. 


Secondo i dati dei censimenti intorno al 1931 (Cir. prospetto 1 e dia- 
gramma), più della metà del territorio europeo spetta alla Russia, il 
resto è frazionato tra gli altri Stati. In quanto alla popolazione, la Russia 
rappresenta più di un quarto della popolazione d’Europa, la Germania ;l 
13%, il Regno Unito il 9%, la Francia e l’Italia poco più dell’89. Nel 
1880 e nel 1910 le proporzioni con le quali le grandi potenze d’allora con- 
correvano a formare la popolazione europea erano le seguenti : 


1880 1910 

%o %Yo 

Italia 8,5 Do 
Francia 11,2 8,5 
Germania 13,5 14,5 

p Regno Unito 10,4 1O,I 
Austria-Ungheria 11;7 DI 


Russia 25,8 29,2 


PROSPETTO î 


EU R OPA 


PAESI 


Superficie in km? 


Cifre 
assolute 


Ammontare della popo- 
lazione presente attorno 
. all’anno 1931 


Cifre o] 
assolute s. 


Italia 
Albania 
Austria, 
Belgio 
BUZATIAIOOO Mae 
Cecoslovacchia 
Danimarca e Fàr Oer , 
si A a Sa I 
Finlandia 
Francia 
Cermania (incl, Sar:€) 
Grecia (incl, M, Athos) 
Irlanda (Stato Libero di) 
Islanda 
Jugoslavia 
Lettonia ERI, RIEILIE A 
Lituania 
Norvegia 
Paesi Bassi 
BALSAMO 


Portogallo incl, Azzorre. e 
€ Madera) n Mf toda 


Regno Unito 

Romania , 

Spagna. (incl, Canarie) , 
Svezia SÈ 
Svizzera 

Turchia (parte europea) 
Ungheria Ro io i Sa 
U,R.S.S. (parte. curopea) 


Altri Stati minori e 


possedi- 
Cr A RIPARO 


Europa 


11.424,297 


310,177 2,72 
27.538 0,24 
83.857 0,73 


30,444 
103,146 
140.394 

44.330 

47.549 
388,451 


550.936 4,82 
470.699 4,12 
130.199 1,14 

68.893 0,60 
102.846 0,90 
248.665 2,18 

65.791 | 0,58 

52.822 0,46 
322.681 2,82 

34.181 . | 0,30 
388.635 3,40 

91.948 0,81 
241.761 2,12 
294.967 2,58 
505.155 4,42 
448,439 3,93 

41,295 0,36. 

23.975 0,21 

93.073 0,81 

6.002.240 | 52,54 

69.160 0,60 


100,00 


41.176.671 8,11 
1.005.902 0,20 
6.760.233 1,33 


8.092.004 > 
5.912,000 
14.726.158 
3.574.856 
1.119.000 
3.667.067 


1,59 
1,16 
2,90 
0,71 
0,72 
0,22 


41.228.466 8,12 
66.044.000 ‘13,00 
6.204.684 1,22 
2.957.000 0,58 


108.757 0,02 
13.930.918 2,74 
1.900.045 | 0,37 
2.393.000 0,47 


2.814.194 0,55 
7.935.565 1,56 
32.132.936 6,33 
6.654,815 1,31 
46.046,485 9,07 
18,057,074 3,56 
23.563.867 4,64 
6.141.571 1,21 
4.082.511 0,80 
1.040.669 0,21 
8,688,319 1,71 
128.800.000 25,36 
1.169.590 0,23 


507,928,357 | 100,00 


Ettari 
per 
abitante 


1,38 

- 0,53% 
1,63 
2,14 
7,30 
1,01 
2,30 
1,07 

4,66 


5,91 


2,25 


” 
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. Prospetto 2 


. EUROPA (esclusa la Russia) 


Distribuzione percentuale 

toh della superficie della popola- 

in km? Store rosi 
Meltaliantiro SIA uao 5 5,72- 10,86 
Albania .. aa a 5 3 deal ; 0,51 0,27 
Austria ralà 3 ste e a 1,55 1,78 
Belgio , . E SETA e: x cate 0,56 | 2,13 
Bulgaria . E SERRE 6 1,90 1,56 

Cecoslovacchia , E IALIA 2,59 3,88 ° 
Danimarca . " 3 È RTRT esi 0,82 0,94 
Fegtonia è di + CAR INS 0,83 0,30 
Finlandia... ss pr 7,16 0,97 
Francia .... - > 3 a 10,16 10,87 
SICA LANE 6 È Ca Se; 8,68 17,42 
GC SERALE ri 0 1,64 
Irlanda... . TASSO MORE RT RR sipax, 0,78 
Islanda . oh STE al RISE, a 1,90 0,03 
Jugoslavia Do Aaa Gti, 5 4,59 3,67 
PETE a IENE ORA ATA 1,21 0,50 
Lituania Dea * * MELE SE AORA 3 0,97 0,63 
Norveria.t. i < paso CE CRE 9,95 | 0,74 
Pacsw Bassi leto a ala ara ES A CI 0,63 2,09 
polonia sto, FORIO DARE E IO 7,17 8,48 
Portogallo . . . ar a 1,70 1,76 
RESTO VELA e RE NERA 4,46 12,15 
Romania , . Mat ess gore rio 5,44 4,76 
Spagna: ts: 10 Sia Ste pae 9,32 6,22 
«Svezia. . (I PIENE ARI 8,27 1,62 
* Svizzera o MAE a SO A O gici Losana 0,76 1,08 
peicagchiat eri: E i 5 or 0,44 0,27 
| Ungheria CLORO CANE CORSI Vo RONN È SPRCIII SSAE 1z2 2529) 
Altri Stati minori e possedimeuti , . i a : 127. 0,31 
totale tig 109,09 107,00 

x 


* 
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Per tormarsi un’idea più precisa della rispettiva potenza demografica 
dei varî Stati d’Europa sembra opportuno prescindere dalla Russia, paese 
che per molti aspetti si ditferenzia sensibilmente dal resto dell’Europa. 

Esclusa la Russia (Cfr. prospetto 2), il primato territoriale passa alla 
Francia e quello demografico alla Germania, cui spetta più del 17% della 
popolazione europea, Gli altri Stati demograficamente più importanti sonò 
il Regno Unito col 12%, l’Italia e la Francia con l’119) e la Polonia con 
1’8,5% della popolazione complessiva dell'Europa. 

I’espansione demografica che uno Stato può avere entro i propri comn- 
fini è vincolata alla superficie della quale può disporre. Naturalmente noti 
sen:pre l’intero territorio è abitabile ed in ogni Stato v'è una frazione mag- 
giore o minore di superficie che, per ragioni geografiche o climatiche, ri- 
mane demograficamente inutilizzata. In ogni modo il numero di ettari per 
abitante (Cfr. prospetto 1) costituisce un indice della possibilità di sviluppo 
di una popolazione, 
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Tralasciando l'Islanda, gli Stati della Scandinavia, la Finlandia, ;l 
cui territorio è in gran parte situato oltre il Circolo polare artico, il numero 
di ettari per abitante è molto scarso in quasi tutti gli Stati dell'Europa 
occidentale (salvo la Spagna) e medio e più grande in Oriente, special- 
mente in Russia. Particolarmente esiguo è rispetto alla popolazione il ter- 
ritorio delle maggiori potenze europee: Italia, Germania e Regno Unito, 
che raggiungono dei massimi di densità e appaiono sature di popolazione, 
mentre in Francia ogni abitante può disporre di un numero di ettari che 
è circa il doppio di quello spettante agli abitanti dei tre Stati dianzi 
menzionati, 


ProsPETTO 3 AT (1) 
fe A ponte ‘della popo. | © 
Superficie in km? lazione presente attorno 
all’anno 1931 Ettari 
PAESI ar “ asse a = IDER 
Cifre %, Cifre 9, abitante 
assolute assolute 
Afghanistan ghi 650.000 1,53 7.000.000. È 0,62 9,29 
Arabia Satidiana | 1.450,000 3,52 "5.000.000 0,44 | 29,00 
Cina Sio AGLA a IO RE DA 9.396,284 22,83 459.143.305 40,32 2,04 
Rilippise . (Isole ni 296.235 042: 13.636.074 1,20 2,17 
Giappone SE IIATT. Ad Sa 678.871 1,65 91.724.054 8,05 0,7: 
Iran (Persia) 1.643.553 d599 | 9.000.000 0,79 18,26 
Iraq Ie E gr 392.000 0,73 3.300.000 0,29 9 hi 
Manciù-Cue . 1.416.092 | 3,44 29.606.117 2,60 4,78 
ICT RT I Ie 140,000 0,54 5.600.000 0,49 | 2,50. 
SETA e GRIENTN E RESA 518.384 1,26 11.506.207 1,01 4,51 
Turchia (parte asiatica). |. x 733,761 lazio 12.607.601 IG 5,86 
U,R.8,S. (parte asiatica) . . 15.173.947 36,86 34.400.000 3,02 44,11 
Altri Stati indipendenti . . 404.350 | 0,98 2.815.000 0425 14,36 
Impero Britannico: 
Tndia Britannica Ul... 4.684.050 11,38. 352.785.300 30,98 1,33 
Altri possedimenti |. . |, 801.929 1,95 14.119.830 1,24 5,68 
Possedimenti francesi. . . . 942.022 2,29 24.491,410 2015 3,85 
» italiani: .\. n 2.697, 5) o,d] 137.105 0,01 1,97 
> olandesi a 1.899.751 4,62 60.728.733 i 5,33 3,13 
>» portoghesi , >. 22.809 0,06 1.188.748 0,10 1,92 
Asia CC ile A E SA 41.161.830,5 |100,C0 1.138.795.484 100,00 3,61 


(*) Escl. Hadramaut e Sceiccato di ShargAh (e altri), 
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Tanto per il continente asiatico che per l’africano, il computo della 
popolazione complessiva è basato essenzialmente su valutazioni. Il punto 
più oscuro della demografia asiatica è costituito dalla popolazione della 
Cina, che, secondo gli statistici cinesi, ammonterebbe a più di 450 milioni, 
mentre secondo il Rockhill e il Willcox non raggiungerebbe che circa 300 
milioni, Come si vede tra le due valutazioni corre un divario di oltre ‘150 
milioni. Qui (Cfr. prospetto 3 e diagramma) si è accolta la valutazione 
degli autori cinesi, e la popolazione della Cina costituirebbe quindi il 49% 
circa della popolazione globale dell’Asia. Segue l’India ‘con più del 30% 
e il Giappone con 1’8% . 3 i 

In quanto agli ettari per abitante, va rilevata l’esigua disponibilità ter- 
ritoriale del popolo giapponese, 0,74 ettari per abitante, eguale circa a 
quella della popolazione italiana. 

Anche per l'Africa il calcolo della popolazione complessiva è molto 
arduo per la grande difficoltà di valutare la popolazione dell’interno. 

Dei 140 milioni di abitanti (Cfr. Prospetto 4 e diagramima) il 40% 
circa risiede nei possedimenti inglesi, il 28% nei francesi. Nonostante le 
vastissime zone desertiche, ‘molti paesi africani, tuttora scarsamente abi- 
tati, sono suscettibili di grande sviluppo demografico, 
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PROSPETTO 4 AFRICA 
: 2 Ammontare della popo- 
Superficie in km? lazione presente attorno Ettari 
PAESI dn Sia ali | per 
- Cifre O) Cifre 0] abitante 
assolute O. assolute È 
Abissinia 950.000 2,99 5.500.000 3,50 16,36 
Egitto “arde CARO 1.000.C09 3,33 14,217.864 10,07 7,03 
T,iberia. MURA SI 120.000 0,40 2.500.000 ISZZ. 4,50 
TECA 373 0,00 80.000 0,06 0,47 
Impero . Britannico : | 
Unione Sud Africana 1 1.223.331 4,07 8.132.600 Dx Z7 0 dI 5y04 
Altri possedimenti Tetsà 6.094.772 20,27 42.,935,325 30,45 14,20 
Possedimento anglo-egiziano 2.610.878 8,69 5.605,548 3,98 46,52 
Possedimenti belgi . ....-. . 2.439.920 8,12 12.370.953 8,78 19,72 
» francesi 10.890.305 36,23 39.105,380 27,74 27,85 
» italiani 3 2.399.997 7.98 2.326,268 1,65 103,17 
3 portoghesi i 2.047,053 6,81 7,171,586 5,09 | 28,54 
» spagnuoli , | 334.143 1, ll 1.021,405 0,72 32,71 
| sli Pao 

PINCO et a 30.060.772 100,00 140.967.039 100,09 21,32 
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AMERICA E OCEANIA. 


Della superficie dell'America il 60%, è diviso circa in parti eguali tra 
gli Stati Uniti, il Canadà e il Brasile, mentre la popolazione degli Stati 
Uniti forma circa la metà, quella del Brasile il 17% € quella del Canadà 
il 4% della popolazione globale (Cir. prospetto 5 e diagramma). Anche 
omettendo- la calotta polare, si vede come nella maggior parte dei paesi 
americani il numero di ettari per abitante offra tuttora vastissima possi- 
bilità di espansione demografica. : 

Il 99% dei territorio e il 93% della popolazione dell’Oceania spettano 
ai possedimenti inglesi (Cfr. Prospetto 6 e diagramma). Ia terra a dispo- 
sizione degli abitanti appare, anche se non si tiene conto delle zone de- 
sertiche dell’interno dell’Australia, esuberante. 


DISTRIBUZIONE PROPORZIONALE DELLA POPOLAZIONE AMERICANA FRA I SINGOLI PAESI 
(POPOLAZIONE PRESENTE INTORNO AL 1937) 
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I POSSEDIMENTI DEGLI STATI EUROPEI. 


La potenza politica ed economica di uno Stato oltre ch ù 

ì po : _ e dall’esten- 
sione del territorio metropolitano e dal numero dei suoi abitanti. co 
determinata dalla vastità e dalla popolazione dei suoi possedimenti colo- 
niali. Questi possedimenti — uniti alla metropoli da vincoli costituzionali 
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PROSPETTO 5 AMERICA 
VE AS a Ri egg 
Superficie in km? lazione presente attorno 
. all'anno 1931 |_ Ettari 
PAESI ni = " =" pes 
va lo e lo LIES 
Argentina 2197113 6,75 11.090.000 | 4,34 25,43 
Bolivia È 1.332,808 3,21 3,014,059 1,19 44,22 
Brasile 5 8.571.189 20,53 44.002.095 17,36 | 19,34 
Cile ae 5 à 741.767 179: 4.,787,445 1,69 | 17,30 
Colombia 1.201.520 2,9) 7.851.000 3,10.) 15,30 
= Costarica > 58.090 0,14 471.524 0,19 12,39 
Cabasderno 114,524 0,28 3.962.344 1,56 2,89 
Dominicana 43,711 0,12 1.275,000 0,50 3,82 
Equatore 873.844 211 2.554,744 1,01 34,20 
Guatemala 109.724 0,26 2,213,000 0,87 4,96 
Haiti 27.844 0,07 2.500,000 0, 99 Poll 
Honduras 120.000 0,29 854,184 0,34 14,05 
Messico . 1,963.,890 4,74 | 16,552.722 6,53 11,86 
Nicaragua 118.453 0,29 | 800.000 0,32 | 14,81 
Panama 75.297 0,18 467.459 0,18 16,11 
Paraguay 418.722 1301 857.337 0,34 | 48,84 
Perigeo, 1.373.360 3,32 6.147.000 24222142 
Salvador. 4 34,126 0,08 1.437.157 0,57 2,37 
Stati Uniti d’America 7.701,7832 18,57 | 122.775.046 43,44 6,27 
Uruguay .. . . 186.926 0,45 1.903.083 0,75 9792) 
Venezuela È . 1.020.400 2,46 3.026.878 1,19 33,71 
Impero Britannico : 
Diaigià 9.542 391 23,01 10.376.726 4,09 | 91,96 
b) Altri possedimenti © . 1.011.248 © | 2,44 2.701.243 1,07 | 37,44 
Possedimenti danesi (*) 313.000 0,75 16.639 0,01 | 1882,14 
» francesi i 93.126 0,22 535.543 0,21 17,39 
ws olandesi, 141.695 0,34 195.024 0,08 72,66 
3 Stati Uniti 1.523.379 3,69 1.664.670 0,66 | 91,87 
America , 3 41.465.839 | 100,00 253.441 ,983 100,00 |a 16,36 


(* Groulandia. Ja superficie totale, inclusa cioè 


kin. quadrati. 


anche la parte ghiacciata: 
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ProsPeTTO 6 AUSTRALIA ed OCEANIA 
Ammontare della popo- 
Superficie in km? lazione presente attorno Ettari 
PAESI all'anno 1931 det 
Cifre DÌ Cifre O) abitante 
assolute — Si assolute da 
Impero Britannico : 
Confederazione Australiana , 7.703.867 90,02 6.630.600 67,30 116,19 
Nuova Zelanda . . . .. 267.822 |? 3,13 1.510.940 15,33 | 17,69 
Altri possedimenti ., . . 532,149 6,22 1.081.790 10,98 49,19 
Possedimenti francesi . . . 22.651 0,26 97.000 0,98 23,35 
DE anglo-francesi . 12.000 0,14 66.000 0,67 18,18 
» giapponesi |. . 2.149 0,03 69.626 0,71 3,09 
5 Stati Uniti . ,. 17.324 0,20 396.900 4,03 4,36 - 
8.557.962 100,00 9.852.856 100,00 86,86 
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PROSPETTO 7 


ETTARI ABITANTI 
STATI CONTINENTI dei dominî, delle colonie, 
dei possedimenti, mandati e protet- 
torati per ogni abitante della 
o metropoli 
TIKAILTA in Africa , 5,83 0,056 
in Asia 0,0066 0,0033 
Totale 5,84 0,060 
BELGIO , . in Africa .! 30,15 1,53 
FRANCIA in Africa , $ SI, 26,41 0,95 
in Asia 2,28 0,59 
in America 0,23 0,013 
in Oceania 0,055 0,024 
Totale 28,98 1,56 
PAESI BASSI in Asia A 23,54 7,65 
AME SATMETICA pi 0, 1,79 0,025 
Totale , 25,73 7,68 
PORTOGALIO Ins A RICA Ne One 30,76 1,08 
TIL RASTA tTOr sc 0,34 0,18 
Totale 31,10 1,26 
REGNO UNITO , à 10 urODali went 0,15 0,073 . 
®in Africa (®) . .. 21,56 1,23 
INCASSI ni 11,91 1392 
ImerAmericant, 0, 22,92 0,28 
in Australia e Oceania , 18,47 0,20 
Totale 75,01 9,75 
SPAGNA . E é in Africa, 4 1,42 0,043 


(*) Incluso il Sudan anglo-egiziano, 
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e giuridici più 0 meno stretti (domini, colonie, protettorati, mandati) — 
rappresentano delle forze politiche, militari ed economiche, delle quali 1a 
metropoli, entro certi limiti, può disporre a suo vantaggio. gent: 

Per misurare grosso modo l’entità di tali forze possiamo servirci di due 
rapporti: a) il numero di ettari dei possedimenti per ogni cittadino metro- 
politano; b) il numero degli abitanti dei possedimenti per ogni cittadino 
metropolitano. Questi indici ci dicono quanta parte di territorio e quanti 
individui nei varî continenti sono in certo modo a disposizione di ogni 
abitante della metropoli (Cir. prospetto 7). Vediamo così, ad esempio, che 
ogni cittadino olandese può, dal punto di vista economico, usufruire in 
Asia tanto delle risorse di circa 24 ettari, quanto della efficienza, quali 
produttori, e della capacità, quali consumatori, di più di 7 individui, men- 
tre ogni cittadino del Regno Unito può trar profitto, solo in Asia, di 12 
ettari di terreno e di 8 individui, e nel mondo intero di 75 ettari e di circa 
Io individui. e e i i i 

Tanto dagli indici per i singoli continenti quanto da quelli globali 
risulta quanto grandi siano, tra Stato e Stato, le disparità coloniali inter- 
cedenti tra le disponibilità in territorio e in uomini e l’importanza della 
popolazione metropolitana. 
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RASSEGNA SOCIALE 


Gli alunni per anni di corso 


nelle scuole elementari e medie 


1. - Distribuzione degli alunnîì per anni di corso e ricerche similari. - 
La distribuzione degli alunni per anni di corso riveste indubbiamente 
particolare importanza, in quanto se ne possono trarre utili indicazioni 
sulla struttura e sulla coinposizione della popolazione scolastica. 

Da un punto di vista sociale, la conoscenza di come si riduca la massa 
degli alunni, passando dall’anno "di corso iniziale agli anni di corso succes- 
sivi, interessa soprattutto nei riguardi del grave problema della inter- 
ruzione degli studî: se, ad esempio, di fronte a 1.0go alunni nel 1° anno 
di un dato corso di studi se ne annoverano solo 200 nell’ultimo anno, è 
evidente, pur non trattandosi dello stesso contingente di alunni, ma di 
contingenti appartenenti a generazioni scolastiche diverse, che una parte 
notevolissima di alunni suole abbandonare gli studì durante gli anni di 
corso intermedi. 

Certo, per un esame completo ed esauriente del rendimento scolastico 
sotto questo punto di vista, sarebbe desiderabile e necessario seguire un 
dato contingente di alunni dal 1° anno delle scuole elementari fino all’ul- 
timo anno delle scuole medie superiori; in tal modo, e solo in tal modo, 
si può misurare l’entità delle perdite che una data generazione scolastica 
subisce nel corso degli studî, a somiglianza di quanto si fa, su scala indub- 
biamente più vasta, nelle statistiche demografiche, accertando i soprav- 
viventi dopo 20, 30 e più anni di una data generazione di nati. 

Non potendosi disporre della distribuzione degli alunni per anni di 
corse durante parecchi anni scolastici consecutivi, questa ricerca non può 
essere effettuata: disponendo, invece, del numero degli ‘alunni iscritti ai 
varî anni di corso nel 1945-46, è solo dato confrontare con sli alunni del 
1° anno gli alunni degli anni di corso successivi fino all’ ultimo anno di 
corso. 

Come si vede, la ricerca non è la stessa, perchè, dato che .il contin- 
gente degli alunni di ciascun anno di corso è generalmente in costante 
aumento da un anno scolastico all’altro (specialmente nel campo del- 
l’istruzione media che attira ogni anno masse sempre crescenti di giovani), 
gli alunni che si trovano al termine dei loro studî provengono senza dubbio 
da contingenti sensibilmente meno numerosi di quelli che affluiscono agli 
anni iniziali: ne segue, quindi, che la distribuzione degli alunni per anni 
di corso raccoglie nei corsi di grado superiore un numero di alunni alquanto 
inferiore a quello che si sarebbe avuto se si fossero potuti considerare i’ 
successivi passaggi di una data classe di età, o generaz sione : scolastica, 
attraverso l’intero corso degli studî elementari e medi. 

Tuttavia, in mancanza di dati più adatti, anche la distribuzione degli 
alunni per anni di corso è sufficientemente significativa nei riguardi della 
riduzione degli alunni durante il corso degli studî. 

Un’altra ricerca, pure collegata con la distribuzione degli alunni per 
anni di corso, sarebbe rappresentata dalla distribuzione degli alunni stessi 
per classi di età: è evidente che la distribuzione degli alunni delle scutole 
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elementari e medie, in ciascuna delle 13 classi di età (dai 6 ai 18 anni) 
che forniscono il contingente degli iscritti, consentirebbe di stabilire dei 
rapporti sul numero dei giovani appartenenti a ciascuna classe: rapporti 
che starebbero ad indicare, per singole classi di età, le percentuali dei 
giovani iscritti alle scuole. 

L'accertamento di queste percentuali, il loro variare da classe a classe 
di età, e, soprattutto, le oscillazioni delle percentuali corrispondenti in 
successivi anni scolastici, costituirebbero certamente un indice quanto mai 
significativo delle variazioni registrate dall’affluenza scolastica. 

Gli Stati Uniti d’America, nelle loro statistiche scolastiche, ricorrono 
volentieri a questo rapido mezzo di accertamento del progredire o del de- 
crescere dell’afiluenza scolastica: aggiungiamo, anzi, che una particolare 
caratteristica delle percentuali osservate in detto Paese consiste nell’alto 
livello delle percentuali medesime, che attesta un singolare grado di aif- 
fluenza scolastica nei giovani in età da 6 a 18 anni. 

La classificazione degli iscritti secondo l’età non è, però, considerata 
nelle nostre statistiche, per quanto questo desiderio sia stato più volte 
espresso dagli studiosi: tuttavia, la distribuzione degli alunni per anni di 
corso può, entro limiti piuttosto larghi, farne le veci ed essere utilizzata 
come indice della diversa affluenza degli iscritti secondo l’età. 

In linea d’ipotesi, puramente teorica, una coincidenza quasi perietta 
fra la distribuzione degli iscritti per anni di corso e quella degli iscritti 
per classi d’età potrebbe anche verificarsi (supponendo, cioè, che gli alunni 
del 1° anno delle scuole ciementari avessero tutti dai 6 ai 7 anni di età, 
che quelli del 2° anno fossero tutti compresi fra i 7 e gli 8 anni, e così via): 
nella realtà, invece, detta coincidenza è lungi dall’essere perfetta: mentre 
i ripetenti e i giovani che iniziano gli studî con uno o più anni di 
ritardo contribuiscono ad accrescere la massa degli alunni di un dato 
anno di corso con giovani appartenenti a classi d’età più avanzate, che 
invece dovrebbero già frequentare anni di corso successivi, varie altre cause, 
fra cui principale quella del passaggio alla scuola media dopo quattro, 
anzichè dopo cinque anni di scuola elementare, conducono alle scuole medie 
alunni di un anno più giovani. Pur ammettendo, quindi, un certo compenso 
ira anni di corso consecutivi, si deve riconoscere, però, che la distribuzione 
degli alunni per anni di corso e quella dei medesimi per classi d’età sono 
Inngi dal coincidere, e che, per poter assegnare un certo carattere indicativo 
alle cifre degli iscritti per anni di corso anche ai fini della loro distribu- 


zione per età, è necessario eftettuare opportuni raggruppamenti di più anni 


di corso consecutivi. 


- 


2. - Alunni per anni di corso nelle scuole elementari e medie. - Nel- 
l’anno scolastico 1945-46, con cui si inizia la ripresa delle statistiche sco- 
lastiche dopo il periodo bellico, si avevano complessivamente 4.359.630 
alunni nelle scuole elementari (di cui 3.309.258 nel corso inferiore) e 910.080 
alunni nelle scuole medie (di cui 515.881 nel grado inferiore): per queste 
ultime non è sempre possibile effettuare la distribuzione degli alunni per 
anni di corso, come nel caso delle scuole artistiche (12.065 alunni) e dei 
corsi liberi di preparazione ad esami di scuole medie (17.537 alunni): i dati 
su questi due tipi di scuole, quindi, sono omessi nei prospetti che con- 
E gii iscritti per anni di corso, mentre saranno considerati in tutti 
gli altri. — ; 

Nel prospetto che segue è riportata la distribuzione per anni di corso 
degli alunni delle scuole predette. 
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GLI ALUNNI PER ANNI DI CORSO NELLE SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE 605 


ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE SECONDO IL SESSO 
E PER ANNI DI CORSO NEL 1945-46 


AZIU NINNI ISICIRIIMIVT ID (a), 
ANNI CRE ATE II È 
DI CORSO Cifre assolute Su 1.009 nel 1° anno 
È M F | ME 4 M F MF $ 
SCUOLE ELEMENTARI 
ASTE MMON ene 781.154 ‘713.876 1.495.050 1.000 1.000 1.000 
FM) e ae 513.968 479.068 993.036 658 671 664 
Sera FR CSR 430,564 390.608 821.172 d5I 547 549 
[A e per e eZ AZ, 282.673 605.220 413 396 405 
(I) e Seo e 240.253 204.902 445.161 308 287 298 
Ì | 
S CU O LE M'E.DrI E 
Grado inferiore (bj 
IRIADNOM SI 132.90” 95.791 228.693 1.000 1.000 1.000 
20 MCT a 86.4;4 | 65,903 153.357 651 698 671 
SUO) ea RI 70.425 | 56.024 126,449 530 585 553 
Grado superiore (c) 
ARE: Net non) 65.569 43.446 109.015 I 492 454 477 
Lo MT 53.820 ' 36,419 90.239 405 380 395 
€° a Set N one ala 44.333 28.185 72.518 334 295 317 
O ini | 3 ao EA 36.976 26.560 63.536 278 278 278 
(SANE) CRE O 27.221 9.420 36,641 205 98 160 


(a) I dati considerati si riferiscono alle scuole elementari e medie di ogni tipo e di ogni 
posizione giuridica (scuole governative, con valore legale e private). . 
(b) Scuole medie e Scuole {o corsi) di avviamento professionale. 
| (c) Liceo e Ginnasio, Liceo scientifico, Istituto tecnico (5 anni); Istituto magistrale (4 an- 
ni): Scuola magistrale, Scuola professionale femminile (3 anni); Scuola tecnica, Scuola di 
magistero professionale -per la donna (2 anni). 


Come risulta dal prospetto, le cifre del 1945-46 indicano per ciascun 
‘ anno di corso un numero di iscritti progressivamente minore, sia durante 
le scuole elementari che nel.corso. delle scuole medie. Riassumendo, si può 
dire che gli alunni del 5° anno delle scuole elementari sono poco meno 
di 1/3 degli alunni del 1° anno, mentre gli alunni del 3° anno e dell’8° anno 
delle scuole medie sono, rispettivamente, poco più della metà o appena 1/6 
degli alunni del 1° anno, Degno di nota, poi, il fatto che l’assottigliamento 
degli iscritti nei primi tre anni risulta pressochè uguale nelle scuole ele- 
mentari e nelle scuole medie. 

Quanto alla distribuzione per sesso, essa esprime un divario propor- 
zionalmente minore per i maschi che per le femmine, tranne il caso del 
2° anno delle scuole elementari e del 2° e 3° anno delle scuole medie, in 
cui si ha, invece, un divario proporzionalmente minore per le femmine. 

Volendo poi misurare la differenza che risulterebbe confrontando il 
1° anno delle scuole elementari con l’ultimo delle scuole medie, si avreb- 
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bero non più di 25 alunni (appena 1/40) nell’8° anno delle scuole medie 
per ogni 1.000 alunni del 1° anno delle scuole elementari. D'altro lato, 
anche la riduzione degli iscritti che si verifica nel corso delle scuole medie 
superiori è piuttosto notevole (come da 100 a 34). 


EE 


Osservando la distribuzione riportata nel prospetto precedente si può 
affermare che essa rappresenti una situazione normale, ovvero che essa 
differisca, più o meno fortemente, da quella che si potrebbe logicamente 
presumere? E’ necessario, a tal fine, confrontare i dati esposti con dati 
analoghi rilevati in un anno precedente ancora immune da influenze bel- 
liché : si sono utilizzati allo scopo i dati del 1936-37, ultimo anno anteriore 
alla guerra per il quale si dispone di dati quasi completi sull’argomento. 
Per omogeneità di confronto si sono dovuti considerare, tanto nel 1936-37 
che nel 1945-46, i soli dati sulle scuole elementari statali e sulle scuole 
medie governative e con valore legale: tali categorie, del resto, compren- 
dono ‘la quasi totalità delle scuole. 


ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE SECONDO IL SESSO 


ANNI nel it È a GI nel 1945-46 sà È Aumento 
DI CORSO | Cifre assolute | su Cifre assolute su | Da rain 
(in migliaia), 1000 (in migliaia) | 1000 a) 
— _ rr e]]o_———_____ 'el' 19|.— 


M F |MFjanno| M F |MF anno 


SCUOLE ELEMENTARI STATALI 


o rannorse 0 682 | 602 | 1.284 | 2.000 | 743| 662 |1.405 (1.000 (+ 9/4 10 + 10 
PAIR) . Reti 606 | 537 | 1.143 890 | 486 | 438) 924| 658 /—-20|-18— 19 
3° » 00. +0 + + 10527 470| 997] 777) 4060) 3354) 7601541 |- 23|— 25/— 24 
4° » . . 370 |. 327 | 697| 543| 308| 253| 566| 403 |— 17|/—21— 19 
LATE) De Rana 277 | 243| 520| 405| 226 183 | 409 | 291 |— 18|—-25/— 2/1 


SCUOLE MEDIE GOVERNATIVE E CON VALORE LEGALE 
Grado inferiore 


IATDO RE DN 123 71 194 | 1.000 130 93 | 223 |2.000|+ 6|+31|+ 15 
VINI) APR PA 75 46 | 121 626 85 65 |. 150/ 672 (4-12 +42 |4+ 23 
dts CRA e 55M87 95 | 489 69 55 | 124| 554 (+ 18 la 50 |b 30 
® 
Grado superiore 
4irantio. 0 Dire a 42 24 65 È 338 63 42 105 | 473 |4+- 5/|i| 784 61 
DO la MT I 33 19 52 | 271 52 36 83 | 394 4 57|4+ 86|+ 67 
(I "ESSERNE 23 12 35 | 178 43 28 71 318 (+ 924 1304 105 
eda) SIRIO 16 8 24 | 127 36 26 62 | 280 |-|-125|+210|+- 154 
8° a Re i gg 12 id 14 70 27 9 36 | 161 |+-133|+-354|4- 166 


(a) Per la comparabilità dej 


) dati con quelli del 1945-46 ni i i i i 
alunni della Venezia Giulia. ; À er; MEO SEI RS REESE 


* 
Li 
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. Le due distribuzioni considerate, pur esprimendo entrambe un forte 
divario tra il numero degli iscritti dell’anno iniziale e quello degli anni 
successivi, differiscono notevolmente tra di loro sia nei riguardi delle 
scuole elementari che nei riguardi delle scuole medie. 

Considerando, infatti, per ciascun anno di corso, l'aumento o la dimi- 
nuzione percentuale degli iscritti dal 1936-37 al 1945-46, si osserva l’anda- 
mento seguente: nel 1° anno delle scuole elementari un aumento del 10% 
circa; nel 2°, 3°, 4° e 5° anno delle scuole elementari una diminuzione media 
del 21%; nelle scuole medie, invece, si osserva un continuo aumento, che 
dal 15% nel 1° anno sale progressivamente e ininterrottamente negli anni 
successivi fino a raggiungere nell’ultimo il 166%. 

Tenendo presente che nel 1945-46 la popolazione scolastica delle scuole 
elementari e medie, ad eccezione di quella del 1° anno delle scuole elemen- 
tari, risente ancora gli effetti della guerra, avendo frequentato uno o più 
anni di corso durafite il periodo bellico, si può asserire, dalle percentuali 
sopra riportate, che una diminuzione di iscritti, rispetto all’anteguerra, 
si è solo verificata per il 2°, 3° 4° e 5° corso delle scuole elementari, dimi- 
nuzione che indica, presso a poco, quanti alunni nel 1945-46 erano ancora 
sottratti alla scuola da cause di guerra o dipendenti dalla guerra. Per le 
scuole medie di grado inferiore, e maggiormente. per quelle di grado supe- 
riore, le percentuali di aumento attestano un’affluenza sempre maggiore di 
alunni, a cominciare dal 1° anno di scuola media inferiore fino all’ultimo 
anno di scuola media superiore, il che documenta la forte ripresa degli 
studi nel primo anno. scolastico normale dopo la fine del conflitto. 

Tutto ciò ha portato ad una distribuzione per anni di corso piuttosto 
diversa da quella riscontrata in anni passati, con un numero proporzio- 
nalmente troppo elevato di alunni nelle scuole medie e troppo scarso nelle 
scuole elementari: solo il 1° anno di queste ultime, il solo totalmente 
immune dalla bufera della guerra, raggiunge già un contingente più che 
normale di alunni. 

Nell’esaminare, infine, il diverso comportamento dei due sessi, si 0s- 
serva che il forte aumento degli iscritti rispetto al 1936-37 riscontrato per 
i varî anni di corso delle scuole medie, dipende' in buona parte dalle femmi- 
ne, che raggiungono, per gli ultimi tre anni delle scuole medie di grado 
superiore, aumenti percentuali del 1309, del 210% e del 354%, rispettiva- 
mente : ciò dimostrerebbe che negli anni di guerra le alunne, assai più degli 
alunni, avrebbero disertato la scuola, per poi riprendere, a guerra finita e 
in misura proporzionalmente più alta, gli studi interrotti. 

Il progressivo assottigliamento del contingente degli iscritti in anni 
di corso successivi presenta differenze sensibili da regione a regione: nel 
prospetto riportato alla pagina seguente sono considerati i dati disponibili 
sull’argomento. 

Risultano dal prospetto differenze regionali abbastanza rilevanti. Per 
le scuole elementari si osserva una differenza netta fra le regioni setten- 
trionali e centrali da un lato e le regioni meridionali e insulari dall’altro : 
su 1.000 iscritti al 1° anno, gli iscritti al 5° anno sono poco più di 400 
nell’Italia settentrionale e di 3co nell’Italia centrale, mentre “nelle altre 
due ripartizioni geografiche si scende al disotto di 200. Per le scuole medie 
si ha un andamento abbastanza uniforme fino al 3° anno, ossia per tutto 
il grado inferiore: dal 4° anno in poi si inizia una progressiva differen- 
ziazione fra le cifre più basse dell’Italia settentrionale e centrale e quelle 
più alte dell’Italia meridionale e insulare: le cifre dell’ultimo anno indi- 
cano, su 1.000 iscritti al 1° anno, oltre 200 alunni in queste due ultime 
ripartizioni, poco più di 150 nell’Italia centrale e circa 130 nell’Italia set- 
tentrionale. Resta così confermato che la forte affluenza di alunni verifi- 
catasi nella scuola media subito dopo la guerra è, soprattutto, una ripresa 
di «studi più o meno interrotti, in quanto il fenomeno si intensifica nelle 
regioni centrali e meridionali, più a lungo e quindi più intensamente col. 
pite dal passaggio della guerra. 
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DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE 
PER ANNI DI CORSO NEL 1945 - 46 
(fatto = 1.000 il numero degli alunni del 1° anno) 


RE Sal 1 cioe ALUNNI 
delle scuole elementari delle scuole medie 
ro 
Paone Betti apro 

CIRCOSCRIZIONI Iscritti || 1scritt TT i 

= (g[#]5l#|s_|E|H|#|5[#|ili 

te ano a ale IRIS SR 

dHladalalùoa diiiailasldldlaijsù 

Piemonte E 71.198 | 868| 859) 706° 593 20.917 | 661| 545| 400) 335| 260| 240| 139 
Viedra cile ar 29.894 | 786| 785| 625| 553) 12.308 | 620) 518| 468) 362 276| 256) 151 
Lombardia . . . . . | 169.022| 758] 746] 607| 472| 42.160 |"6ro| 553) 377) 307) 232| 206| 111 
Venezia Tridentina . . 20.444 | 835 834| 790| 760| 2.921 | 640| 508\ 384| 305) 228) 206) 116 
Veneto . . . . . . . | 191.855| 583 537) 295) 276| 17.946 | 640| 554 483| 361| 281| 257| 138 
rimilia . <.<... | 114.412| 637) 5911443) s26| 19.899 | 592! 514] 482| 363\ 278 243) 195 
CEE A RO 78.846 | 826| 669 494 371| 15.371] 683) 553) 484 399) 292) 271) 151 
MatcheGe Mo o 4, 44.929 | 891| 631! 422 284 6.030| 705 557| 560) 467| 390) 333| 189 
Uaibria 60. 3E 25.366 | 873! 627) 437) 292) 3.462| 686) 562) 534' 473) 363) 313) 161 
Lazio | ... 0. . . 1 .. | 105.895|.779| 534) 401| 275 21.102] 681 145 di 404) 327) 271) 148 
Abruzzi e Molise . . . 72.393 | 722 479! 315! 192)  5.752| 664 538) 541| 476| 424 358| 188 
Campania . . . . . . | 162.392|539| 395| 265| 178. ‘18.761| 690) 574 542. 463| 398 341| 207 
Puglie . . . . . + | 108.822| 549) 382] 279) 1911 11.348 | 754° 613! s54' 518! 441| 372| 247 
Basilicata... ... 23.171 | 633} 471) 304 208° 1.353| 732 566! 525) 489 375 370) 134 
Ruhr | 79.193 | 555| 408! 265) 173) 6.616 | 761 598, 573 478 406 358. 195 
Sicilia |. + . . . + . | 140.682|600) 463 305| 218 18.493 | 707 572) 564 497) 436 377) 248 
Saldegnet ieri 56.536 | 565 308 238| 153) 4.254| 630) 486 474 420 348 264 167 
Italia settentrionale . ©. . | 596,825 | 606| ces! ses) 41| 116.151 | c44l 540) 4esì 336! 257\ 232\ 129 
Italia centrale . . . —.| 255.036 | 798] 602! 437] 308) 45.965 ["685| 555| 502| 416| 326| 282! 155 
[talia meridionale . . —.| 445.971| 579| 411! 279) 184] 43.830| 715| 583| 549| 4s2| 413 355| 212 
Italia insulare . . . . .| 197.218 | 590| 434|286| 1991 22.747 | 692| 556| sari 483! 420! 356) 233 

| | H | 

TOTALE . ..|1.495050 | 664| 549 ss 298 228.603) i n 477 395 217 "n 160 


3. - Alunni delle scuole elementari e medie in rapporto alla corrispon- 
dente popolazione in età scolastica. - Analizzate nel paragrafo precedente 
le caratteristiche della distribuzione per anni di corso degli alunni delle 
scuole elementari e inedie, consideriamo ora come tale distribuzione possa 
utilizzarsi per stabilire dei rapporti fra gli alunni delle scuole stesse e i 
giovani in età scolastica. 

Si è già accennato che una utilizzazione a tale scopo dei dati sugli 
alunni iscritti distribuiti per anni di corso non è possibile se non effettuando 
adeguati raggruppamenti : degli alunni delle scuole elementari e delle scuole 
medie inferiori, da porsi a confronto con la massa dei giovani soggetti al- 
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l’obbligo scolastico (in età da 6 a 13 anni); degli alunni delle sole scuole 


medie inferiori, da 


porsi a confronto anche coni giovani di età corrispondente 


(da 11 a 13 anni): in altri rapporti si confronteranno gli alunni delle scuole 
medie superiori con il gruppo dei giovani da 14 a 18 anni e gli alunni delle 


scuole medie in complesso con il gruppo dei giovani da 11 a 18 anni: infine, 


il totale degli alunni delle scuole elementari e medie sarà messo a confronto 
con tutta la popelazione da 6 a 18 anni. 

I calcoli, che saranno riportati più avanti, sono basati sull'ipotesi che 
gli alunni delle scuole elementari e delle scuole medie inferiori non abbiano 
più di 13 anni; che gli alunni delle scuole medie superiori non abbiano 


meno di 14 anni: ciò che, in linea generale, si può fondatamente presumere. 
* so 


Comineiamo col presentare i raggruppamenti indicati per quanto ri- 
guarda le cifre degli alunni iscritti, per i quali si riporta anche la distri- 
buzione percentuale nell’ambito regionale. 


DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI ALUNNI ISCRITTI NELLE SCUOLE ELEMENTARI 
E NELLE SCUOLE MEDIE INFERIORI E SUPERIORI NEL 1945-46 


CIRCOSCRIZIONI 


—* 


ALUNNI ISCRITTI (a) 


Cifre assolute 


°l sul complesso 


Scuole Scuole medie In Scuole Scuole medie 
n elemen- com- elemen- |- 
tari inferiori | superiori | Plesso tari | inferiori | superiori 
Piemonte 286.655 46.287 31.385 364.327 78,7 12,7 8,6 
Liguria 112.091 26.614 19.610 158,315 70,8 16,8 12,4 
Lombardia 605,470 95,295 57,194 757.959 79,9 12,6 01 
Venezia Tridentina . 86,257 6.411 3.623 96.291 89,5 6,7 3,8 
Veneto . 535.473 40,452 29.003 604,928 88,5 6,7 4,8 
Emilia 342.886 42.362 32.918 | 418,166 82,1 10,1 7,8 
Toscana 264,892 34,923 25.781 325,596 81,4 | 10,7 759 
Marche . 145.029 14,256 11.917 171.202 84,8 8,3 6,9 
Umbria . 81.914 7.858 6.707 95.479 84,9 8,1 7,0 
Lazio . È 310.236 48.051 38.568 395,855 78,2 12,1 97. 
Abruzzi e Molise , 196.039 12.967 11.624 220.630 88,8 5,9 5,3 
Campania 386.083 42.847 37.966 466.896 82,7 9,2 8,1 
Puglie 261.116 27.155 24,414 312.685 83,5 8,7 7,8 
Basilicata | . . . 60.621 3.109 2.560 | 66.290 91,4 4,7 3,9 
Calabria 190.091 15.614 13.407 219,112 86,8 TAL 6,1 
Sicilia 363.790 42.638 40.C03 446,431 81,5 9,5 9,0 
Sardegna: csi 130.996 9.042 7.519 147.557 88,8 6,1 (TS 
Italia settentrionale . 1.968,832 257,421 173.733 | 2.399.986 82,1 10,7 72: 
Italia centrale 802.071 105.088 82.973 599,132 81,0 10,6 8,4 
[talia meridionale . 1.093.950 101.692 89.971 | 1.285.613 85,1 d9 | 7,0 
Italia insulare 494.785 51.630 47,522 593.988 83,3 8,7 8,0 
‘TOTALE .-. . |4359.639 | 515.881 | 394.199 [5.269.719 82,7 9,8 To 


(a) - Comprese le scuole artistiche e i co:sì liberi di preparazione ad esami di scuole medie, 
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Come risulta dal prospetto, la percentuale degli alunni iscritti nelle 
scuole elementari risente del relativo maggiore o minor numero di iscritti 
nelie scuole medie: così, in Liguria gli alunni delle scuole elementari rag- 
giungono la percentuale più bassa (70,8%) perchè a 29,2% sale la propor- 
zione degli alunni delle scuole medie; altrettanto si verifica per il Pie- 
monte, la Lombardia, l'Emilia, la Toscana, il Lazio e la Campania; il 
caso opposto, invece, si ha in Basilicata (con il 91,4% degli alunni nelle 
scuole elementari e appena .1’8,69 nelle scuole medie) seguita dalla Ve- 
nezia Tridentina, dal Veneto, dagli Abruzzi,e Molise, dalla Sardegna. 

Nelle scuole medie la caratteristica fondamentale è data dal compor- 
tamento delle regioni settentrionali, che si presenta sostanzialmente diverso 
da quello delle regioni centro-meridionali: nelle prime, gli alunni delle 
scuole medie inferiori superano di 1/3 o anche di più le corrispondenti citre 
degli alunni delle scuole medie superiori: nelle seconde, invece, gli alunni 
delle scuole medie inferiori sono solo lievemente più numerosi di quelli 
delle scuole medie superiori. 4 

Complessivamente, su oltre 5 milioni di alunni fra scuole elementari e 
scuole medie, 1’82,7% frequenta le scuole elementari e solo i rado 
scuole medie (9,8% le medie inferiori e 7,5% le medie superiori). 


* * * 


Stabiliti in tal modo i criteri generali delle classificazioni e dei rag- 
gruppamenti, non rimane che fissare la popolazione in età scolastica. 

Gli ultimi dati di cui si dispone sulla popolazione distribuita per classi 
d’età (da cui si ricavano i gruppi occorrenti: 6-13 anni, 11-13 anni, 14-15 
anni) risalgono al censimento del 1936, ormai arretrato di un decennio. 
Volendo efiettuare un aggiornamento dei medesimi, occorre tener presente, 
anzitutto, la nuova distribuzione per regioni della popolazione complessiva 
alla fine del 1945, distribuzione caratterizzata da un aumento assai diverso 
da regione a regione rispetto al 1936: basti dire in proposito che la popo- 
lazione calcolata alla fine del 1945 (milioni 45,4, con un aumento medio 
dell’8,3%) presenta un incremento diversissimo secondo le regioni : dal 
17,6% nel Lazio, 14,8% in Sardegna, 14,6% nelle Calabrie e 14,1% nelle 
Puglie si scende allo 0,9% in Liguria, allo 0,7% in Piemonte e ad una 
diminuzione dell’1,5% nella Venezia Tridentina (1). 

Sulla base di tale pregiudiziale, non si è creduto opportuno di calco- 
lare la distribuzione dei giovani in età scolastica alla fine del 1945 nè sup- 
ponendo uno sviluppo direttamente proporzionale a quello verificatosi fra 
gli ultimi due censimenti (1931-1936), procedimento buono in tempi nor- 
mali, nè aggiornando i dati basilari del 1936 con i dati ricavabili dal mo- 
vimento della popolazione (che non tengono conto delle migrazioni interne) : 
si è preferito, invece, piuttosto che adottare senz’altro le cifre del censimen- 
to del 1936, aumentare dell’8,3% (ossia dell'incremento medio verificatosi tra 
il 1036 e il 1945) ciascun gruppo d’età (6-13, 11-13, 14-18 anni) e quindi 
anche l’intera categoria dei giovani in età da 6 a 18 anni. Un calcolo ana- 
logo è stato eseguito per ciascuna regione. 

A legittimare tale procedimento valgano le seguenti considerazioni: 
preridendo per base l’intera popolazione italiana (al censimento del 1936), 
troviamo che il 25% del totale è appunto costituito da giovani in età sco- 
lastica (6-18 anni); un altro 259 è formato dalle classi adulte aventi oltre 
46 anni, mentre rappresentano complessivamente il 50% circa del totale 
le classi dei giovanissimi (fino a 5 anni) e quelle degli adulti in età da 
19 a 45 anni: ora, questi ulfimi due gruppi sono quella metà della popo- 
lazione che deve aver risentito maggiormente dell’altra metà gli effetti 
dannosi della guerra, sia per nascite numericamente più limitate, che per 
perdite umane più elevate per cause di guerra, dirette o indirette; perciò, 


._ (© Dal 1931 al 1936, rispetto all’amnmento medio del 4,2%, gli incrementi regionali furono, 
invece, minimi: si raggiunse soltanto il 6% nelle Puglie e ig Sardegna e il 12% nel Lazio, 


mò 
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se per l’intera popolazione l’aumento medio rispetto al 1936 è risultato 
dell’$,3%, è evidente che l’aumento sarà di misura inferiore alla media 
per i due gruppi ora indicati, maggiormente colpiti dalla guerra, e, di 
conseguenza, superiore alla media generale per gli altri due gruppi (classi 
adulte aventi oltre 46 anni e giovani in età scolastica da 6 a 18 anni). 

Pertanto, attribuendo a quest’ultimo gruppo un incremento, fra il cen- 
simento del 1936 e la fine del 1945, pari a quello presentato dall’intera 
popolazione italiana, si ritiene di raggiungere non già un risultato inte- 
tamente soddisfacente, ma almeno quella certa approssimazione necessaria 
per poter ettettuare utilmente i confronti regionali richiesti. 

A tale scopo, considerando che l’incremento di popolazione verificatosi 
nell’intervallo 1936-45 non è stato uguale dappertutto, è naturale che le, di- 
verse percentuali di aumento osservate in ciascuna regione siano da appli- 
carsi anche ai varî gruppi di giovani in'età scolastica. 

Si riportano, nel prospetto che segue, le cifre della popolazione com- 
plessiva di ciascuna regione secondo il censimento del 1936 e alla fine dei 
1945 e quelle calcolate della popolazione in età scolastica alla fine del 1945. 


POPOLAZIONE COMPLESSIVA E POPOLAZIONE IN ETÀ SCOLASTICA 


(Cifre in migliaia) 


Popolazione complessiva | Popolazione a sN al 31/12/1945 

CIRCOSCRIZIONI Censita | Calcolata Aumento RI pese e 
a oe re anni anni anni anni 

a to o 

Mr >, | E x Me 5 È na it 
Piemonte . . ... . 3.535 sso eo 17 435 167 | 232 | 667 
Enna ni 1.485 1.49 | + 0,9 184 | 7001 105 || 289 
Lombardia . BA 5.807 6.264 + 7,9 908 345 462 1,370 
Venezia Tridentina . 696 6855 107 | 42 50 157 
Meneionieal 3 co. 4.263 4.629 .| 4 8,6 842 318 381 1.223 
Emilia ima, si 3.321 3.469 | 4 4,5 555 216 | 290 845 
(ascanai n 2.963 31082 | È 4,0 458 180 244 702 
Marche Bufalo no 1.264 103451 1-64 234 88 114 348 
Uinbria gen 0°, © 724 Z76 4-71 133 51 3 201 
TAZiORIne dagli coi 2.672 BRIAN 127706 512 193 259 771 
Abruzzi e Molise , . 1.564 178 anot3 303 110 143 446 
Canmpania gono Eito 3.635 45152. | <P 12,7 766 2717 358 || 1.124 
Bigli. o. 2.640 | 3.011 | + 74,1 545 197 262 807 
Basilicata: oi 0 1, 538 591 a 959, 112 4l 59 162 
ucalapria fil tao 1.740 1.995. | + 14,6 382 141 177 559 
SEG NIE * 3.973 4.332 | -|- 190 747 280 362 1.109 
Sardezg RM QUO. 1.036 1.190 | 4 14,8 205 74 99 304 
talia settentrionale , 19.107 20.106 | | 6,3 3,031 1.160 1.520 4.551 
Tralia centrale”. . . 7,623 8.345 | + 9,5 1.337 512 685 2.022 
Italia meridionale . . 10,167 113427 |\C|Pzg,4 2.108 766 990 3 098 
Italia insulare .'. . 5.009 Dea | ELSY 952 354 AGIRE AG 
TOTALE +. . . | 41.906 | 45.400 | + 8,3 7.428 2.792 3656 | 11.084 


(a) - I 474.158 cittadini residenti temporaneamente in A.0.I alla data del censimento 
sono stati distribuiti proporzionalmente fra le 18 regioni allora esistenti. 
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Sulla base dei dati riportati nei due ultimi prospetti (alunni iscritti 
nelle scuole. elementari e medie e popolazione in età corrispondente) si 
possono calcolare i rapporti dei primi sulla seconda, distintamente per le 
scuole elementari, per le scuole medie inferiori (considerate anche unita- 
mente alle scuole elementari), per le scuole medie superiori, per l’insieme 
delle scuole medie e per il complesso. delle scuole elementari e medie. 


RAPPORTI PERCENTUALI. DEGLI ALUNNI DELLE SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE 


SUI GIOVANI IN ETÀ SCOLASTICA NEL 1945-46 
: x ; 


ALUNNI ISCRITTI OGNI 100 GIOVANI IN ETÀ SCOLASTICA | 
da 6 a 13 anni da 11ar13z] dat4a18 darra:8 da 6a 18: 
CIRCOSCRIZIONI — = ira De o Dm 
È nelle 
notate “Ruote | IS] erre SI sede E I 
resi Peri 1nfestri Remo Sn tasto 
e medie 
Piemonte 65,9 10,6 76,5 ZIO 13,5 19,5 54,6 
Liguria . . 60,9 14,5 75,4 37,0 18,7 26,1 54,8 : 
È Lombardia | 66,7 10,5 77,2 27,6 12,4 18,9 55,3 i 
Venezia Tridentina . 80,6 6,0 86,6 | 15,3 7,2 10,9 61,3 
Veneto 63,6 4,8 68,4 12,7 7,6 9,9 49,5 
Emilia i 618 7,6 69,4 | 19,6 11,4 14,9 49,6 
Toscana 57,8 7,6 65,4 19,4 10,6 14,3 46,4 
Marche . 62,0 6,1 68,1 16,2 *10,5 18,0 49,4 
Umbria . 69,1 5,9 75,0 15,4 99 | 122 48.0" 
Lazio . | 60,6 9,4 70,0 24,9 14,9 19,2 61,5 
Abruzzi e Molise , 64,7 4,3 69,0 11,8 8,1 ord 49,5 
Campania 50,4 5,6 56,0 15,5 10,6 12,7 41,5 
Puglie 47,9 5,0 52,9 13,8 9,3 11,2 38,7 
Basilicata 54,1 28 50,9 7,6 6,1 “GO 40,9 
Calabria 49,8 4,1 53,9 11,1 7,6 9,1 39,2 
Sicilia 48,7 5,7 54,4 15,2 11,1 12,9 40,3 
Sardegna | 63,9 4,4 68,3 12,2 7,6 9,6 48,5 
Italia settentrionale , 65,0 8,6 73,5 22,2 11,4 16,1 Ù da: 
Italia centrale . 60,0 7,9 67,9 20,5 12,1 15,7 49,0 
Italia meridionale . 44,6 4,8 49,4 13,3 9,1 10,9 41,5 
Italia insulare 52,0 5,4 57,4 14,6 8,1 12,2 42,0 
TOTALE . 58,7 6,9 65.6 18,5 10,8 14,1 47.5 


Sommando gli alunni delle scuole elementari i 

son ndo g i 1 con quelli delle scuole 
medie inferiori si ottiene complessivamente il 65,6% della popolazione in 
età scolastica, ossia poco meno dei 2/3: tuttavia, le differenze regionali 
sono sensibili. A questo riguardo, anzi, si possono distinguere tre gruppi, 
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sufficientemente differenziati fra di loro, che corrispondono anche a tre 
diversi raggruppamenti geografici: un primo gruppo, dal Piemonte alla 
Venezia Tridentina, presenta i rapporti più elevati (oltre il 75%): segue 
un secondo gruppo, che si mantiene pure ‘al disopra della media (fra il 
65% e il 70%) dal Veneto agli Abruzzi inclusi: segue, infine, l’ultimo 
gruppo, costituito da cinque regioni (dalla Campania alla Sicilia) che 
presentano percentuali comprese tra il 53% € il 57%: la Sardegna, che 
con il 68,3% appare meno colpita dalla guerra nei riguardi scolastici, si 
mantiene sul livello del secondo gruppo. 

. Per le scuole medie, inferiori e superiori, le percentuali degli alunni 
sui giovani in età corrispondente sono, naturalmente, assai meno elevate 
che nelle scuole elementari, mentre le differenze che si osservano fra re- 
gione e regione sono assai più sensibili. Anche qui si possono distinguere 
tre gruppi: un primo gruppo è costituito da una sola regione, la Liguria, 
con il rapporto più elevato (26,1%): segue un secondo gruppo formato da 
tre regioni, Piemonte (19,5%), Lazio (19,2%) e Lombardia (18,9%): nel 
terzo gruppo sono tutte le altre regioni, comprese fra un massimo del 14,9% 
in Emilia ed un minimo del 6,19 in Basilicata. 

Complessivamente, circa la metà (47,5%) dei giovani in età da 6 a 
18 anni frequenta le scuole elementari e le scuole medie: la media gene- 
rale è superata in tutte le regioni dal Piemonte agli Abruzzi, tranne la 
Toscana, e in Sardegna. Il netto distacco fra regioni settentrionali e cen- 
trali da un lato, con percentuali alquanto più alte in Piemonte, Liguria, 
Lombardia e Venezia Tridentina, e regioni meridionali (dalla Campania 
alla Sicilia) dall’altro, con le eccezioni degli Abruzzi e della Sardegna che 
raggiungono le percentuali delle regioni centrali, si manifesta pressochè 
identico sia nei rapporti degli alunni iscritti nelle scuole elementari e medie 
inferiori su 100 giovani da 6 a 13 anni che in quelli degli alunni comples- 
sivamente iscritti nelle scuole elementari e medie su 100 giovani da 6 a 
18 anni. 


4. - Conclusione. - A conchisione del nostro lavoro vogliamo riassumere 
nel prospetto che segue i dati più caratteristici secondo le situazioni esi- 


stenti nel 1936-37 e nel 1945-46. 


POPOLAZIONE IN ETÀ SCOLASTICA, & 
ALUNNI ISCRÌTTI E PERCENTUALI DEGLI ALUNNI SULLA POPOLAZIONE 


(cifre in migliaia) 


Popolazione î 
intatscsiortica Alunni iscritti 9° 


CLASSI DI ETÀ 
Diffe- 2} Diffe- Diffe- 
1936-37 | 1945-46 a 1936-37 | 1945-46 A 1936-37 | 1945-46 FENA 

Da 6 a 13 anni .. 6.831 7.428 | + 597 | 5.500) 4.876 | — 624 80,6 65,6| — 15,0 


Da lf a 18anni.. | 3.365| 3.656 | + 291 216 394 | 4+- 178 6;4;\:1010;8 | 1C44 


Da 6 a 18 anni . . | 10.195 | 11.084 | + 888 | 5.716) 5.270, — 446° 56,0 47,6| — 8,4 


{ i Î | 
Ù Ì 


Ì f Ì 

Le percentuali degli alunni sulla popolazione in età scolastica osservate 

nel 1936-37 raggiungono, per le scuole elementari e medie inferiori, 1°80,6% 
dei giovani in età da 6 a 13 anni e, per le scuole medie superiori, il 6,4% 
dei giovani in età da 14 a 18 anni: la fortissima differenza fra le due 
percentuali si attenua di molto nel 1945-46, anno‘in cui la prima di esse 
discende al 65,6%, mentre la seconda sale al 10,8%: la percentuale com- 
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plessiva (alunni delle scuole elementari e medie ogni 100 giovani in età da 
6 a 18 anni) passa dal 56,09 nel 1936-37 al 47,6% nel 1945-46. ; 

Le differenze, piuttosto sensibili, fra il 1936-37 e il 1945-46, sono inte- 
ramente giustificabili con la situazione creata dalla guerra. Ma i rapporti 
degli alunni sulla corrispondente popolazione in età scolastica dipendone 
quasi sempre da cause strettamente collegate con le condizioni morali e 
sociali di ciascun Paese. Confrontando, quindi, situazioni di Paesi diversi 
per cultura, tenore di vita, abitudini, si possono trovare differenze notevoli 
e non sempre facili a spiegarsi. 6 : $ ; 

Riesce interessante un confronto di tal genere fra i dati ora riportati 
per l’Italia e quelli corrispondenti rilevati per gli Stati Uniti d’America 
{1930), che vengono riportati qui appresso : 


Popolazione Alunni E 
CLASSI DI ETÀ ; etere rto (in migliaia) la 
paia -id'agni +9 a 19.653 17.983 91,5 
Da.14.ast8-andio =. li 11.699 7.562 . 64,6 
Da 6a 18 anni . ...., "31.352 25.545 81,5 


Come si vede, non solo gli alunni in età da 6 a 13 anni rappresentano 
la quasi totalità dei giovani in età scolastica, ma anche gli alunni in età 
da 14 a 18 anni raggiungono circa i 2/3 dei giovani d’età corrispondente : 
complessivamente, mentre da noi risultavano iscritti nelle scuole elemen- 
tari e medie il 56,0% dei giovani nel 1936-37 e il 47,6% nel 1945-46, negli 


Stati Uniti, sin dal 1930, 1’81,5% dei giovani dai 6 ai 18 anni frequentava. 


le scuole esistenti. 

Dal confronto, scaturisce una considerazione importantissima: le altis- 
sime percentuali osservate per gli Stati Uniti fanno ritenere che la distri- 
buzione degli alunni per anni di corso si mantenga abbastanza regolare 
passando dall’anno iniziale agli anni successivi: ciò significa che la quasi 
totalità degli alunni di ciascuna classe d’età arriva al termine degli studi. 
Per questo motivo, i dati da noi rilevati, sia per il 1936-37 che per il 
1945-46, non esprimono perfettamente la situazione, la quale, in sostanza, 
è anche più grave di quanto indichino le cifre. 

Il punto nero della nostra situazione scolastica è proprio questo: che 
troppi giovani non proseguono e non conducono a termine gli studî ini- 
ziati, rendendo vani ini tal modo anche gli studî già compiuti. Questo 
punto, specialmente per l’insegnamento elementare, è strettamente con- 
nesso con la questione dei ripetenti: troppo giande è il numero di questi, 
ove si consideri clie nel 1936-37, nelle sole scuole elementari statali (esclusa 
la Venezia Giulia) si avevano ben 1.604.890 ripetenti su 4.640.482 alunni 
in complesso (34,6%): nel 1045-46 il numero dei ripetenti risultava assai 
minore, 1.014.225: ma, su 4.065.636 iscritti la percentuale dei ripetenti toc- 
cava sempre il 24,9%. 

Questo numero considerevolissimo di ripetenti delle scuole elementari 
è però strettamente collegato con l'adempimento dell’obbligo scolastico fino 
a 13 anni, in quanto, non esistendo in molti Comuni le scuole medie, e in 
alcuni nemmeno le scuole elementari del corso superiore, gli alunni che 
vogliono adempiere all’obbligo scolastico’ devono necessariamente ripetere 
l’ultima classe esistente. . 

La forte diminuzione dei ripetenti dal 1936-37 al 1945-46 se è indizio, 
da un lato, di un miglioramento della situazione, dall’altro ci fa sapere 
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che, per effetto della guerra, circa 590.000 ripetenti hanno abbandonato la 
pl e, con grande probabilità, non saranno mai più ricondotti alla me- 
esima. 

Se poi consideriamo che nello stesso intervallo gli iscritti sono pure 
diminuiti di una cifra assai vicina a quella rappresentata dalla diminuì 
zione dei ripetenti (circa 575.000), si può argomentare che la diminuzione 
degli iscritti dal 1936-37 al 1945-46 sia, in buona parte, diminuzione di 
ripetenti. 

L'argomento è così importante che riteniamo utile riportarne i dati 
più interessanti nel seguente prospetto. 


ALUNNI ISCRITTI E RIPETENTI DELLE SCUOLE ELEMENTARI STATALI 


ALUNNI DELLE SCUOLE ELEMENTARI STATALI 
nel 1936-37 nel 1945-46 
CIRCOSCRIZIONI i Ripetenti Iscritti (a) Ripetenti 
i pato up 
iscrit 1936-37 iscritti | 1936-37 

Piemonte .: <.<. 320.252) 91.496|. 28,6| 261.543) | 81,7) 48.721 18,6} 53.2 
Tioutiane hot a pria 133.642) 39.974 29,9) 97.687 72,9) 18.185 18,6 45,5 
ugombardial=t ir 632.786| 182.721| 28,9) 560.717 88,6) 138.825 24,8 75,9 
Venezia Tridentina . . 104,259| 26.710 25,6) 85.571 82,3) 18.134 21,2 67,9 
VNENCLodr ee AIR 585,309| 222.498 38,0| 513.814 87,8| 181.639 35,4 82,6 
Emile gene e lai 405.718 136.474 33,6] 326.348 80,4) 89.649 27,5 65,9 
MWOSCOLARE A. sa a 320.936| 110.779 34,5] 234.957 73,4| 483.980 20,8 44,5 
Marche. i, n. e e 150.658] 47.866 31,8| 139.813 92,8) 28.914 20,7 60,4 
Umbria . eci cafe di 88.888| 30.698 34,51 77.897 87,5| 18.478 23,7 60,2- 
Lazio ECT, RIOT 286.293) 93.909 32,8| 255.415 89,3| 60.253 23,6 64,1 
Abruzzi e Molise . . . 196.915| 82.892 42,1) 191.716 97,3) 52.680 27,5 63,5 
Campania . . È nato, 391,793) 155.813 39,8| 354.769 90,9) 87.446 24,6 56,1 
PASTE e ie 264.099| 80.263 30,4| 245.903 93,2) 46.482| © 18,9 58,1 
BASI cHta Mette 58.580) 21.646 37,0) 60.294| — 102,9) 13.578 22,5 61,7 
Calabria. + 181.001) 76.276 42,1| 185.449| 102,4) 52.973 28,6 69,7 
Sicilia Me e dna 394.695] 150.727 38 12| 344.362 87,2). 65.916 19,1 43,9 
Sardestta; til 0 ae 124.658] 53.948 43,3) 129.381 103,5| 43.372 33,5 80,3 
Italia settentrionale . . 2.181.966] 699.873 32,1|1.845.680 84,6| 495.153 26,8 20,7 
Ttalta® centrale... 846,775| 283.252 33,5| 708.082 83,6| 156.625 22,1 55,3 
Italia meridionale . . . 1.093.388| 416.890 38,1|1.038.131 94,9| 253.159 24,4 60,7 
Italtacginsularet. . Lo 519,353) 204.675 39,4| 473.743 91,2) 109.288 23,1 53,t 

TOTALE . . 4.640.482/1.604.890 34,6 spie; 87,6|1.014.225 24,9 63,2 


(a) Compresi 41 ripetenti 
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Ie percentuali che indicano, per regioni, la diminuzione dei ripetenti 
dal 1930-37 al 1945-46 e quelle che eprimono la corrispondente diminuzione 
degli iscritti nello stesso intervallo presentano, se non correlazione, certo 
una notevole concordanza (l'indice di concordanza tra le due seriazioni, 
calcolato in base alle variazioni sul valore successivo, è risultato = 0,750), 
che conferma lo stretto legame osservato tra la diminuzione degli iscritti e 
quella dei ripetenti. 

In definitiva, è certo preferibile che la diminuzione degli iscritti si 
sia soffermata prevalentemente sui ripetenti (e di ciò altro indizio si ricava 
dal fatto che le percentuali dei ripetenti sugli iscritti presentano le mag- 
giori diminuzioni proprio nelle regioni centro-meridionali, maggiormente 
colpite nella regolarità degli studî) piuttosto che su altre categorie di 
alunni che offrono, indubbiamente, un rendimento scolastico più elevato. 
La causa di tutto ciò è evidente: in un periodo in cui gli alunni sono 
stati costretti ad abbandonare gli studi per cause le più svariate, tutte 
dipendenti dalla guerra, i ripetenti sono stati i primi a disertare la scuola, 
mentre gli alunni che ricavavano un maggiore profitto hanno frequentato 
più assiduamente. A i 

Nei prossimi anni, per il miglior funzionamento della scuola elemen- 
tare, si dovrà cercare di ridurre maggiormente e gradualmente questo 
residuo di ripetenti, anche se né sarà possibile eliminarlo del tutto, ed 
impedire ad ogni modo. che possa nuovamente aumentare: a tale intento 
potrà costituire un valido contributo il progettato ripristino delle tre classi 
subelementati (6°, 7° e 8° anno di corso), ma, soprattutto, una nuova di- 
sciplina e serietà di intenti, sia da parte delle famiglie che degli insegnanti, 
onde etfettuare una più regolare e uniforme distribuzione degli iscritti îra 
i varî anni di corso, che costituisce, da sola, una prova non dubbia di un 
mutato e migliorato rendimento. 
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ISTITUTO NAZIONALE DI ECONOMIA AGRARIA, La 
distribuzione della proprietà fondiaria in 
Italia - Relazione generale di GIUSEPPE ME- 
bIcI - Edizioni italiane, Roma, 1948. 


Con. una relazione generale del senatore 
prof, Giuseppe Medici, che la ha diretta, si 
è conclusa questa vasta inchiesta condotta, in 
collaborazione con l’Amministrazione del Ca- 
tasto e con l’Istituto Centrale di statistica, 
dall’Istituto nazionale di Economia agraria, 
ed i risultati della quale erano già stati espo- 
sti, comune per comune, in tredici volumi 
compartimentali. | ù 

La raccolta, dei dati elementari era stata 
affidata agli Uffici provinciali dell’Ammini- 
strazione del Catasto e dei Servizi tecnici 
erariali} come prima elaborazione per la 
formazione della statistica della proprietà si 
ricomposero le partite nell’ambito del comu- 
ne riunendo insieme quelle identiche per il 
numero e le persone degli intestatari.e per- 
venendo così alla distribuzione della pro- 
prietà, in ogni comune, fra undici classi di 
superficie (dalle più piccole inferiori ai 0,5 et- 
tari alla più ampia di oltre 1000 ettari) e 
undici classi di reddito (fino a 100 lire - da 
200.000 lire a oltre), prendendo come redditi 
imponibili quelli in vigore al 1 gennaio 1943 
accertati secondo gli estimi calcolati sulla 
media dei prezzi del trennio 1937-39. 

Esaurita la elaborazione prevista per la sta- 
tistica delle proprietà esistenti nei. singoli 
comuni, si procedette con criteri analoghi 
alla determinazione ed alla classificazione 
della proprietà nell’ambito della zona agra- 
ria, e, successivamente, in quello della re- 
gione agraria di provincia, della regione a- 
graria di compartimento, e, infine, dello Stato. 

La ricomposizione della proprietà per que- 
sta. più vasta circoscrizione fu limitata alle 
sole partite che, già nell’ambito dei comuni, 
raggitingevano almeno so ettari di super- 
ficie 0 10.000 lire di reddito ed avevano la 
stessa ditta proprietaria, mantenendo sempre 
distinte le proprietà degli enti (Stato, pro- 


vincie, comuni, proprietà collettive di di- 
ritta pubblico, enti ecclesiastici, di beneficen- 
za o assistenziali, società commerciali, so- 
cietà civili, altri) da quelle dei privati. 

Le proprietà dci privati, in numero di 
9.512.242, interessano un pò più di 2r mi- 
lioni e! mezzo di ettari (77,5% della super- 
ficie censita) con un reddito imponibile di 
6 miliardi e un terzo di lire (90,1% del 
reddito imponibile totale), La patte residua 
spetta alle proprietà degli enti in numero 
di 165.653. 

Oltre s milioni di proprietà private (53,9%) 
non superano il mezzo ettaro, pari a una 
media di lire 293 per ettaro e coprono sol- 
tanto il 4,1% della superficie: quelle com- 
prese tra il mezzo ettaro e 2 ettari, circa 2 
milioni e tre quarti, rappresentano il 20,4% 
delle proprietà e occupano il 13,3% della su- 
perficie. 

Se, alle due prime classi, si aggiunge quella 
successiva per arrivare sino a 5 ettari, tutta 
questa piccolissima proprietà comprende il 
934% del numero delle proprietà e interessa 
il 31% della superficie posseduta da privati. 

Le proprietà di oltre 50 ettari, dopo la cumu- 
lazione condotta fino nell’ambito dello Stato, 
sono risultate .in numero di, 46.162 su di una 
superficie di 7.735.858 ettari nella seguente 
ripartizione : 


Classi : Superficie | Ampiezza 

dì Proprietà | coperta media 
ampiezza ettari ettari 
5o a 79 14.881 877.042 59 
70° a 100 -.| 10.535 875.178 83 
Ioo a 150 8.07I 983.638 122 
I50 a 200. 3-95I 681.964 173 
200 a 300. 3-737 907.207 242 
300. A. (500... 2.676 |I.015.376 379 
500 a 1,000 , 1.648 |1.128.802 648 
1.000 a 2.500 . 558 806.384 1.445 
oltre Ms00 . 105° |. 460.177 4.382 
46.162 |7.735.858 167 
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Le proprietà degli enti, che coprono in 
complesso circa 6 milioni e un quarto di etta- 
ri, si suddividono, per categoria di enti, nel 
modo seguente : 


ficie 
Categoria cegrri ei lo 

ciato ic e di 528.010 8,4 
Provincia - 14.422 0,2 
Comuni. Nero. 464-833 56,1 
Enti srGeineno È 3.506.676 sù 

Enti di beneficenza e : 
assistenza . . +. « . 273.817 4,4 
Società commerciali . 597.853 9,6. 
Ara ep eine ra 867 407 13,9 
È 253.078 100,0 


Alle proprietà suddette corrisponde un red- 
dito imponibile di 692,2 milioni di lire, e 
cioè un reddito imponibile medio di lire 117 
con differenze per altro assai notevoli per 
.le diverse categorie di enti, da un massimo 
di lire 539 per gli enti di beneficenza e as: 
sistenza a lire 39 per i beni dei comuni. 


SABATINO Moscati, Storia e civiltà dei Semttî, 
Laterza, Bari, 1949. 


Quando si parla di Semiti e di civiltà 
semitica, si pensa subito agli Ebrei e alla 
Palestina come .se il mondo semitico si esau- 
risse tutto in questi termini. In realtà gli 
Ebrei non furono che un piccolo ramo, anche 
‘se il più geniale, della grande famiglia semi- 
tica. Geograficamente questa occupò tutta la 
immensa area che comprende la penisola ara- 
bica, la Mesopotamia, la Siria, arrivando a 
nord fino all’Asia Minore e all’Armenia, a 
sud fino all'Oceano indiano e al golfo Per- 
sico, ad est al Tigrè e ad ovest fino al Me- 
diterraneo e al Mar Rosso, e di qua pene: 
trando in Etiopia. Storicamente, essa svolse 
lungo alcune decine di secoii, varie civiltà 
ed antichissime come quella assira e quella 
babilonese. Etnicamente e politicamente si 
distinse in rami e Stati diversi: babilonesi 
e assiri, cananei e fenici, ebrei e aramei e 
finalmente arabi. Unico legame nello spazio 
e nel tempo di questo mondo vasto e lon- 
gevo: la lingua, Tolta la comunanza lingui- 
stica e quella generica identità di spirito e di 
cultura che l’identità della lingua suppone 
e perpetua, i diversi popoli del gruppo semi- 
tico ebbero ognuno una propria storia: Ba- 


bilonesi e Assiri costruirono grandi imperi, 


che soggiacquero poi alle armi dei Medi e 


dei Persiani;‘i Fenici preferirono raggruppat- 
si in città marittime, e dediti alla navigazione 
e ai commerci, sciamarono come i Greci in 
tutte le direzioni, fondando empori in ogni 
angolo del Mediterraneo; gli Ebrei si specia- 
lizzarono nella loro originalissima religione 
e conquistarono con essa spiritualmente tutto 
il mondo occidentale; gli Arabi, ultimi arri- 
vati, svegliandosi improvvisamente alla voce 
del loro Profeta dal sonno del nomadismo 
desertico, crearono quella loro civiltà favolosa, 
fanatica e breve, che non fu però tanto ef- 
fimera da non lasciare traccia nella nostra 
stessa cultura; gli Etiopi si chiusero nel 
continente africano; i Cananei cercarono la 
impossibile fortuna di piccoli regni profanì in 
mezzo a colossi che li calpestavano. z 


Da una materia così vasta ed ardua non era 
impresa facile trarre un volume idoneo a dare 
al pubblico non specializzato un’îdea suffi- 
cientemente precisa della storia e della civiltà 
dei Semiti, ma l’A. vi è riuscito felicemente. 
La sua opera può essere utile a qualsiasi 
uomo di cultura per una informazione gene- 
rale dell'argomento; e può servire allo stu- 
dioso come avviamento verso la specializ- 
zazione, 


EucENIO D’ELIA, Su alcune rilevazioni ed 
analisi riguardanti la popolazione, Estr. da- 
gli « Annali della Facoltà di Economia e 
Commercio » dell’Univ. di Palermo, 1948, Ed, 
Lilia, pagg. 86-20. 


TL,a nota è ispirata ai seguenti scopi: a) le 
rilevazioni statistiche di carattere demografico 
possono apportare vasti contributi ai fini 
della conoscenza dei fenomeni sociali ed eco- 
nomici sui quali si basa e si evolve l’odierna 
società mentre i piani di rilevazione stati- 
stica attuati, in occasione dei passati censi- 
menti demografici, in quanto preparati sulla 
base di una visuale strettamente demografica, 
hanno fornito documentazioni statistiche pri- 
ve di contenuto di carattere economico e so- 
ciale; b) l’affermarsi del metodo deduttivo 
nello studio dei fatti economici e sociali è 
connesso alla evoluzione e perfezionamento 
delle rilevazioni da effettuarsi in occasione 
dei censimenti demografici; c) una modalità 
statistica cui è necessario - dare grande im- 
portanza allorchè si procede a rilevazioni 
demografiche è l’attività professionale, la cui 
rilevazione può essere predisposta in modo da 
apportare contributi veramente preziosi ai 
fini della concreta conoscenza di tutti quei 


fattori sui quali si agita il mondo economico 


dtt 
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sociale e che si identificano nei volumi delle 
attività lavorative, nella struttura e am 
montare dei redditi, nel ricambio sociale, nel 
fenomeno della riversibilità professionale ri- 
guardato quale indizio di instabilità econo 
mica, e quindi quale processo patologico della 
struttura sociale i cui esiti si identificano 
nel conseguente fenomeno della disoccu- 
pazione. ; 5 


Giorgio FUÀ, Elementi di contabilità nazio- 
nale - I. Sul reddito reale, Istituto per gli 
studi di economia, Milano,1949, pagg. 83. 


Vi sono riprodotte alcune lezioni tenute al- 
l’Università di Pisa nell’anno accademico 
1948-49 come parte speciale di un corso di 
statistica economica. Ma le lezioni si inqua- 
drano nel disegno più vasto di un corso di 
contabilità nazionale da svolgere. 

Due sono gli argomenti ampiamente svolti 
nella monografia: sotto quali aspetti sia 
concepibile il reddito nazionale e il reddito 
nazionale come oggetto di giudizi quanti- 
tativi, 

L’A. parla di un reddito direttamente con- 
sumato e di un reddito prodotto al netto. 

Il primo si puo concepire in particolare 
sia sotto l’aspetto merceologico di una colle- 
zione di oggetti (l’elenco dei beni o servizi 
consumati) sia sotto l’aspetto della somma di 
lavoro delle quali rappresenta il sacrifizio, 
sia sotto l’aspetto dell’importanza che esso 
assume in riferimento ai desideri ‘della na- 
zione. Un reddito prodotto al netto non è 
di norma concepibile sotto l’aspetto di una 
collezione di oggetti; è invece sempre con- 
cepibile nello stesso senso in cui lo è un 
reddito direttamente consumato, sotto gli altri 
due aspetti su indicati. 

Nella seconda parte del lavoro l'A. rispond: 
alla seguente domanda: le definizioni date 
di reddito che racchiudono un contenuto pen- 
sabile, racchiudono un contenuto tale da 
offrire materia anche a giudizi quantitativi? 


ToMmMASO SALVEMINI, Influenza della guerra 
del 1915-18 e degli avvenimenti del dopo 
guerra sugli addetti al culto in Italia - 
Commentationes - Pontificia Academia scien- 
tiarum - anno XII, - vol. XII - n. 8, 1948, 
pagg. 369 - 40I. 


Nella presente nota l’A. approfondisce i 
cenni fatti in precedenti lavori sulla influenza 
che la guerra del 1915-18 e gli avvenimenti 
del dopo guerra hanno avuto in Italia sulle 
varie categorie di clero secolare, di religiosi 
e di religiose. Gli argomenti trattati sono i 


seguenti : 1. - Le categorie di clero secolare, 
di religiosi e di religiose per gruppi di età. 
2, - Curve di distribuzione per età del clero 
secolare mel 19r1 e nel 1931. 3. - Curva di 
distribuzione per età dei religiosi. 4 - Di- 
stribuzione per età degli ecclesiastici addetti 
all’insegnamento e all’assistenza dei malati. 
5. - Curva di distribuzione secondo l’età del 
complesso degli appartenenti al clero sécolare 
ed ai religiosi, 6. - Curva di distribuzione 
secondo l’età delle religiose. 7. - Gli indici 
di dissomiglianza fra le coppie di distribu- 
zioni a confronto, 8. - Gli addetti al culto 
nel 19II e nel 1931. 9. - Adetti al culto per 
1000 abitanti dello stesso gruppo di età. 10, - 
Conclusioni, 

Gli avvenimenti politico-economico-sociali 
del periodo dal 19Ir al 1931 hanno agito in 
senso molto sfavorevole sugli addetti al culto 
determinando una forte crisi nell’elemento 
giovane, crisi certamente più sentita dove 
maggiore è l’età media degli addetti al culto. 


G. TAGLIACARNE, Gli studi dì snercato in Italia 
e gli indici territoriali della capacità di 
acquisto e della concentrazione economica, 
Unione italiana delle Camere di Commercio, 
Roma, 1949, pagg. 22. 


E’ il testo della relazione presentata al 
Congresso della Camera di Commercio inter- 
nazionale tenutosi a Quebec nel Canadà dal 
13 al 17 giugno 1949. Si premettono alcune 
prospettive delle ricerche di mercato, Esse 
hanno la scopo di studiare le preferenze e le 
tendenze del consumo; di determinare la 
capacità di assorbimento del mercato nazio- 
nale e dei mercati più ristretti; di apprezzare 
l’utilità dei mezzi pubblicitari nelle loro 
varie forme; di stabilire previsioni e piani 
di vendita; di organizzare il lancio di un 
prodotto; di ripartire le vendite fra diversi 
agenti in convenienti aree di mercato e con- 
trellatne l’attività e il rendimento, di fare 
previsioni a breve o lungo termine sulle pos- 
sibilità di smercio in base all’andamento 
della situazione economica; e tutto ciò con 
metodo, su basi scientifiche, per mezzo di 
indagini quantitative. 

In un secondo capitolo sono calcolati gli 
indici della capacità potenziale di assorbi- 
mento delle varie circoscrizioni territoriali ita- 
liane. In un terzo si fa una graduatoria di 
tutte le provincie italiane in base aila loro 
importanza economica e in un quarto si calco- 
lano gli indici della concentrazione economica 
delle varie provincie. In un successivo capitolo 
si stabiliscono dei paralleli economici per fis- 
sare la posizione più razionale e conveniente 
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su cui concentrare un’organizzazione di ven- 
dita 0 un deposito di merci o un servizio di 
distribuzione onde economizzare spese di tra- 
sporto e risparmi di tempo. Si richiama, 
infine, l’attenzione sulla utilità di studiare 
aree di mercato e stabilirne i confini; questio- 
ne ancora pressochè nuova per il nostro Pae- 
se; determinare, cioè, le « capitali » e i « capo- 
luoghi » commerciali, intendendo per essi i 
grandi centri urbani che attirano gli acqui- 
renti di una zona più o meno wasta che sta 
intorno. 


G. BRUNI Rocca, Il rinnovamento del pensie- 
ro scientifico e la concezione sociale, in 
« Nuova rivista storica» gennaio-giugno 
1949, Pagg. I- 30. 


Alla base di ogni civiltà vi è una conce- 
zione dell’uomo, una concezione della natura, 
una concezione della società. La prima è una 
filosofia del mondo interno, dell’essere co- 
. sciente di essere e cioè del soggetto; la se- 
conda una filosofia del mondo esterno, dell’es- 
sere al di fuori di noi e cioè dell’oggetto; la 
terza una filosofia dell’essere in comunione 
con gli altri esseri e cioè dci rapporti umani, 
Questi tre aspetti si presentano sempre in- 
scindibili ed interdipendenti; ma la forma ed 
il grado di sviluppo di ciascuno di essi varia 
nel corso di ciascuna civiltà e sopratutto va- 
ria il rapporto secondo cui essi tendono ad 
influenzarsi., A queste variazioni corrispondono 
le diverse fasi evolutive di ciascun ciclo sto- 
rico, del quale apparirà più prossima a un 
ideale di armonioso sviluppo quella fase ove 
il progresso raggiunto in ciascuna delle tre 
concezioni, dell’uomo, della natura, della so- 
cietà sarà risultato più sincrono così da de. 
terminare il migliore equilibrio intorno al 
polo naturale dello spirito umano. L'individuo 
e la sua attività appariranno allora al centro 
di un quadro di cui l’ambiente sociale e 
l’ambiente naturale costituiranno’ lo sfondo 
più armonioso e coerente. Euritmia di svi- 
luppo ed unità organica di queste tre con- 
cezioni, secondo un ordine di funzionalità 
umana, sono le condizioni imprescindibili per- 
chè la civiltà assurga al livello di una cul- 
tura vivente e non permanga sul piano di 
una costruzione meccanica, 


Mario DE VERGOTTINI, / prezzi all'ingrosso in 
Italia nel 1948, in « Congiuntura economi 
ca» maggio 1949. 


MARIO IMPERATORI, L'elaborazione degli indici 


dei prezzi all'ingrosso da parte ‘dell’Istituto 
Centrale di statistica e la dinamica dei 


prezzi all'ingrosso nel periodo maggio 1946 - 
dicembre 1948, in «Moneta e Credito » 


n. 5, 1949. 


Nella prima nota l’A. osserva che la relati- 
va stabilità del livello generale dei prezzi 
all’ingrosso durante il 1948 è stata ben lontana 
dal corrispondere ad una relativa stabilità 
dei singoli prezzi. Sebbene la dispersiorie 
delle variazioni dei prezzi rispetto al 1938 sia 
diminuita sensibilmente nel corso del 1948, 
essa era ancora elevata alla fine dell’anno. 
Per comprendere il vero significato della di- 
spersione delle variazioni dei prezzi all’in- 
grosso verificatasi nel 1948 sarebbe necessario 
confrontarla con quella di un anno consi- 
derato relativamente normale. 

Nella seconda nota si espongono i sistemi 
di elaborazione degli indici dei prezzi all’in- 
grosso. La sintesi dei dati rilevati viene ct- 
fettuata secondo il seguente schema: 

a) calcolo degli indici dei prezzi rilevati 
per ciascuna qualità o specie nelle diverse 
piazze o presso altre fonti; da tali indici si 
passa, con media aritmetica semplice, agli in- 
dici analitici per ciascuna qualità o specie di 
merci; 

b) dagli indici così ottenuti, per le di- 
verse qualità o specie, si ottengono gli indici 
detti elementari relativi alle singole merci 
attraverso medie aritmetiche ponderate o scem- 
plici a seconda che è stato o no possibile 
disporre dei dati di produzione; 

c) dagli indici elementari delle singole mer- 
ci si ottengono gli indici di gruppo, e da que- 
sti, quelli di categoria, attraverso medie geo- 
metriche ponderate; l’indice generale risulta 
dalla media geometrica ponderata dei tre in- 
dici di categoria. 

Si tratta, poi, 
delle merci nel periodo maggio 1946 - dicem- 
bre 1948 e degli indici dei prezzi all’ingrosso 
secondo i rami di attività economica, 


I.. M. Fraser, Pensiero e linguaggio, Torino, 
Utet, 1949, Pagg. 439. 


Questo libro — dice l’A. — con l’esporre 
alcune delle principali fonti di errore e di 
confusione, da cui l'economia è circondata, 
cerca di aiutare gli studiosi di questa scienza 
a pensarne con chiarezza e rigore logico i 
concetti fondamentali. Gli economisti, in con- 
fronto dei' cultori delle scienze naturali, han- 
no sempre sofferto della inaccuratezza del 
loro apparato linguistico. Molti dei dissensi 


che li dividono sono terminologici più che 


genuinamente economici. Dopo un capitolo in- 
troduttivo inteso a mettere insieme un vo 


della dinamica dei prezzi. 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 621 


cabolario minimo di termini logici, si esa- 
minano i concetti fondamentali della teoria 
economica, ricercando i loro significati, col- 
legandoli gli uni agli altri, indicando i pro- 
blemi che intorno ad essi sono sorti negli 
scritti teoretici e dicendo qualche cosa circa 
l’importanza che la discussione di questi pun- 
ti ha per il contenuto della dottrina eco- 
nomica. 


FILADELFO INSOLERA, Teorica della capitalizza- 
zione, G, Einaudi, ‘Torino, pagg. 237. 


Questo volume, che fa parte integrante di 
un «Trattato di scienza attuariale » dell’A, 
è stato preceduto dal volume su la Teorica 
della sopravvivenza e sarà seguito da un 
volume su la TeOrîca dell’ammortamento. Co- 
me il primo volume, anche questo sta a sè 
in piena autonomia, ‘Tuttavia, — avverte l’A. 
nella « Prefazione » — in una visione generale 
del concetto di capitalizzazione e della sua 
funzione economico-finanziaria, non si può pre- 
scindere dalla considerazione di fattori demo- 
grafici, i quali intervengono in: un grande 
gruppo di operazioni finanziarie; epperò nella 
presente opera si troveranno necessari .riferi- 
menti demografici già ampiamente studiati 
nel primo volume. 

Il presente volume è diviso in due parti: 
nella prima si studia la capitalizzazione pura 
o comunque senza esplicito intervento di ele- 
menti demografici; mella seconda ci si indu- 
gia sulla capitalizzazione attuariale o demo- 
grafico-finanziaria, facendo, cioè, intervenire il 
il fattore demografico in aggiunta a quello 
finanziario, ; 

Parte prima, - Contiene i seguenti capitoli : 
Basi economiche della capitalizzazione e po- 
stulati fondamentali — Delle operazioni di ca- 
pitalizzazione in generale — Sulle equivalenze 
— Principio di omogeneità e sue consegunze; 

Parte seconda - Contiene i seguenti capitoli : 
Della capitalizzazione attuariale — Delle ope- 
razioni assicurative individuali a premio unico 
— Delle assicurazioni di gruppo a premio 
unica — Delle tavole finanziarie e  attua- 
riali. 

Completano il volume due appendici dedi- 
cate ad alcune operazioni a breve scadenza, 
nelle quali manca l’esplicito intervento deila 
valutazione degli interessi, sebbene questa, 

| ovviamente, non rimanga senza influenza nel- 
l’andamento di tali operazioni, E precisamente 
nell’App. I è fatto un breve esame delie ope- 
razioni di anticipazione su î:toli, di quelli di 
razioni di anticipazioni su titoli, di quelle di 
borsa, di quelle di cambio e di. arbitraggio 
di cambi. Nell’App, II si trattano le operazioni 


di borsa coi metodi della geometria analitica, 
onde determinare, mel piano cartesiano, i 
punti limiti e le linee di indifferenza che se- 
parano le regioni degli utili da quelle delle 
perdite, nella risultante di una .ualunque 
successione finita di compere e di vendite a 
fermo e a premio, in .orrispondenza alle 
oscillazione dei corsi, 


GIUSEPPE Mostri, Le « Conferences » e la Ma- 
rina mercantile italiana. Edizioni La Critica, 
Roma, 1948. 


E?’ questa la prima pubblicazione che tratta 
un argomento noto soltanto ad una ristretta 
cerchia di interessati e cioè agli armatori di 
linea. 

Essa non riuscirà, quindi, superflua per chi, 
volendo approfondire i suoi studî e le sue 
ricerche nel campo della economia marittima, 
desideri conoscere il meccanismo degli ac- 
cordi conferenziali che incidono notevolmente 
sulla determinazione dei noli. 

Il libro si compone di tre parti: la prima è 
una esposizione teorica della dinamica dei co- 
sti e dei noli nelle imprese di navigazione; 
la seconda è la esposizione analitica dei prin- 
cipali accordi di «conferences », la terza è 
la sintesi delle condizioni attuali della nostra 
marina di linea, 

Strettamente connesse con l’argomento sono 
le prime due parti; la terza, che ha sapore 
leggermente polemico, si riannoda alle altre 
mediante un sottile filo conduttore che mette 
in evidenza la opportunità del nostro inseri- 
mento nella « conferences » per evitare il pe- 
ricolo derivante da una eventuale posizione 
di outsîders pregiudizievole agli interessi del 
nostro armamento di linea. 

L'analisi del fenomeno economico cui dà 
luogo la dinamica dei costi e dei noli nelle 
imprese di navigazione, è condotta con stretto 
rigore scientifico ed è documentata da nume- 
rosi dati statistici dai quali risulta l’andamen- 
to dei noli dal 1856 in poi, e, costituisce un 
completo, se pur ristretto, compendio di eco- 
nomia marittima basato su criteri che note- 
volmente si discostano dai temi classici che 
hanno dominato fin qui trattazioni del genere, 

Ed è questa una novità del libro che, se 
può essere discusso, pone tuttavia il proble- 
ma e la sua soluzione su argomenti che ci 
sembrano aderenti alla realtà odierna: è a. 
nostro avviso indiscutibile che la pubblica- 
zione apporta, comunque, un contributo note- 
vole agli studî economico-marittimi di cui 
spesso si discute senza una seria preparazione. 

La terza parte pone in rilievo la situazione 
della nostra marina di linea. L’Autore assume 
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netta posizione in favore delle compagnie del 
gruppo Finmare, senza tuttavia demolire 
l'armamento libero, come da qualcuno che, 
forse, non ha approfondito l’esame della pub- 
blicazione, è stato asserito, 

I’esposizione molto chiara fatta dall’Autore 
non può lasciar dubbi sull’interpretazione e 
sugli intendimenti dell'Autore stesso: e cioè, 
che oggi è necessaria, inevitabife, una razio- 
nale divisione del lavoro fra armamento li- 
bero, cui deve essere lasciato il trasporto del- 
le merci di massa, e armamento di linea al 
quale spetta il trasporto dei passeggeri e di 
quelle merci generali che rivestono carattere 
continuativo o, comunque, periodico. 

Circa l'intervento dello Stato nelle forme 
e nelle circostanze più opportune, l'Autore 
ricorda come tale intervento sia largamente 
adottato in tutti i principali paesi marittimi : 
il Nord America informi, 


GIovanNI Boaga, Calcolo numerico - Milano, 
Fasani, 1949. 


L’opera è divisa in cinque parti: Parte) I: 
Stenoaritmia -- Richiamo di analisi — Svilup- 
pi in serie; Parte II: Soluzione grafica: delle 
equazioni e dei sistemi di equazioni; Parte 
III: Risoluzione numerica delle equazioni e 
dei sistemi di equazioni; Parte IV: Interpo- 
lazione — Calcolo numerico degli ‘integrali 
definiti — Integrazione delle operazioni dif- 
ferenziali; Parte V: delle formule empiriche 
ta variabili aperiodiche e per variabili pe- 


riodiche), Particolarmente importante la parte. 


quarta dedicata all’interpolazione, la quale sì 
può. considerare il segreto del calcolatore in 
tutti quei casi mei quali, conoscendosi alcune 
quantità o per via di confronti se sono nu- 
meriche o per-via di misure se sono di esten- 
sione o per via di osservazioni se sono fatti 
sperimentali, si vogliano riunire fra di loro 
e ricavare la legge con cui si succedono e 
legare inoltre, con essa, altre che vi si ri- 
feriscono. ‘ 


MarIO DE Luca, Pubblica e privata impresa 
nella lotta contro l’ineertezza. Estr. « Ri- 
vista internazionale di scienze sociali », 1049, 


Di una formula inadeguata per îl benessere 
sociale, Estr. « Giornale degli Economisti e 
Annali di economia », 1943. 


La prima monografia costituisce la prolu- 
sione al corso ufficiale di economia politica 
tenuta dall’ A. all’Università di Catania. La 
spinta alla diffusione sociale del benessere 
che anima tutta la politica economica dei no- 


stri. giorni porta ad estendere sempre più il 
novero delle pubbliche imprese al di là dei 
limiti segnati dalla tradizione amministrativa. 
Codesta estensione mira a devolvere una 
parte sempre maggiore del profitto della clas- 
se imprenditrice o a vantaggio dei dipendenti 
dell’impresa pubblicizzata attraverso elevazio- 
ne del saggio di salario o miglioramento delle 
prestazioni accessorie, oppure a prò di tutti 
o di una parte dei consumatori dei prodotti 
dell'impresa pubblicizzata attraverso una ri- 
duzione di prezzo o attraverso l’introduzione 
o l’accentuazione dei prezzi molteplici. Il fe- 
nomeno, ormai in pieno sviluppo ai nostri 
giorni, pone alla scienza economica varî pro- 
blemi. L’A. si occupa di uno di questi mol- 
teplici problemi : con quali caratteristiche dif- 
ferenziali si presenta nella pubblica impresa 
la lotta contro «l’incertezza » gravante sulla 
produzione dei beni e quali infiuenze esplicano 
codeste caratteristiche sull'organismo econo- 
mico nel sno complesso. 

Giustamente l’A. mette in evidenza come 
la natura e gli scopi della pubblica impresa 
da una parte e l'ampiezza dei poteri diretta- 
mente o indirettamente a sua disposizione 
dall’altra, adducono a forme di lotta contro 
le conseguenze dannose dell’incertezza econo- 
mica le quali, invece di consistere in un pre- 
lievo graduale e continuo sul reddito della 
comunità di quanto occorre presumibilmente 
per riparare ai futuri danni possibili di errate 
previsioni, si risolvono in prelievi saltuari ed 
ingenti sulla ricchezza della comunità. Il 
prelievo operato dalle private imprese avviene 
sempre nei riguardi dei consumatori dei loro 
prodotti; il prelievo operato dalle pubbliche 
imprese, invece, tende a verificarsi sempre al 
di là della cerchia dei consumatori dei pro- 
dotti delle pubbliché imprese medesime; 

La varietà delle epoche e degli ambiti nei 
quali il prelievo della ricchezza collettiva, 
necessario per combattere le alee economiche, 
viene fatto dai due diversi settori — il privato 
€ il pubblico — della produzione, tende ad 
addurre ad una distribuzione dell’onere della 
lotta contro l’« incertezza » più uniforme fra 
i varî soggetti economici di quanto sarebbe 
stato il caso in un regime meno diversificato 
di proprietà delle imprese; e pertanto offri- 
rebbe possibilità di provvedere a cautele ‘in 
grazia delle quali le pubbliche imprese si 
eleverebbero al di sopra di quel «coraggio 
medio della comunità » che finora per molti 
ha caratterizzato quel settore di produzione. 

La seconda nota è una critica ad una for- 
mula per il benessere sociale emessa da Hbo- 
telling, secondo cui si tratterebbe di vendere 
qualsiasi merce ad un prezzo conforme al 


i 
} 
x 


RECENSIONI E RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 623 


costo marginale, addossando così ai consu- 
matori dei singoli prodotti il solo costo di 
esercizio e addebitando alla comunità, median- 
te imposte sui redditi, sulle successioni e sui 
valore di posizione della .terra, il costo degli 
impianti. L'A. osserva che il sistema del prez- 
zo corrispondente al costo marginale limita la 
soluzione del problema del benessere alla sfe- 
ra dei beni e servizi prodotti a costi unitari 
decrescenti, subordinando così il benessere so- 
ciale ad un mero accidente tecnico; e neanche 
a tutti questi beni e servigi, bensì solo a 
quelli tra essi che non sono legati da rapporti 
di complementarietà con beni o servizi pro- 
dotti a costi unitari crescenti o costanti. 


Pietro Scorti, I popoli della Terra, ‘Torino, 
Società 1948, pa- 
gine 445. 


editrice internazionale, 


Il volume è diviso in dodici capitoli : I 
La storia dell’uomo; II. - Le forine umane; 
III. - Panorama delle stirpi umane; IV. - 
L'uomo e l’ambiente; V. - Culture e lingue; 
VI. - Sem, Cam e Jafet; VII. - I popoli del- 
l'Europa; VIII. - Il mondo asiatico; IX, - 
Africa tenebrosa; X. - 
XI. - America e americanistica; XII, - Luci 


Oceania misteriosa; 


ed ombre. 


Nel volume si parla di « popoli » non con- 


trapposti a «razze-»; in realtà il termine 
«razza » si contrappone a «cultura », non, a 
popolo o nazione. Popoli o nazioni sono co- 
stituiti di varî elementi: razziali, culturali, 
linguistici. Merita insistere sul contributo chie 
l’antropologia, l’etnologia e la linguistica re- 
cano alla cultura ed alla conoscenza deila po- 
polazione. 

chiude il 


Un’ampia « Nota bibliografica » 


lavoro, 


CARMELO CoLaMoNICO, Climatologia, idrogra- 
fia e geografia biologica, Loffredo, Napoli, 
pagg. 160. : 


Il volume è diviso nei seguenti sette capi- 
toli: I. - L'atmosfera e i fenomeni metereo- 
logici; II. - Il clima: suoi fattori &d ele- 
menti; III. - Tipi di clima,- Variazioni dei 
climi; IV. - Idrografia oceanica;  V. - Idro- 
grafia continentale; VI. - La distribuzione 
della vita vegetale sulla terra; VII. - La di- 
etribuzione della vita animale sulla terra. 

Bs volume, che si raccomanda per ordine 
e serietà di metodo, contiene ampio materiale 
per ulteriori sviluppi su particolari argomenti. 


Pirro LEONARDI, L'evoluzione biologica e l'ori- 
gine dell’uomo, 2® ed., Morcelliana, Roma, 
1049, PASS. 194. 


La paleontologia e specialmente la paleon- 
tologia umana sono scienze assai giovani, e 
ancora meno di un secolo fa illustri studiosi 
negavano qualsiasi valore ad insigni resti fos- 
sir umani, come la calotta di Neanderthal 
primo rappresentante di un’assai importante 
e ormai pacificamente ammessa razza umana 
preistorica. E benchè da allora queste scienze 
abbiano compiuto notevolissimi progressi e 
importanti scoperte abbiano accresciuto le no- 
stre cognizioni sui più antichi rappresentanti 
del genere umano, bisogna riconoscere che 
siamo ben lungi dal possedere una soddisfa- 
cente visione d’insieme della umanità primiti- 
va e che anzi, sotto certi punti di vista, più 
progrediscono gli studi, e più mumerosi e 
preoccupanti ci si prospettano i problemi e le 
difficoltà inerenti sopratutto al collegamento 
dei varî tipi umani. 

Con questo lavoro l’A. si propone di effet- 
tuare una scorsa ai più recenti risultati posi- 
tivi degli studi paleontologici in relazione ad 
alcune questioni fondamentali, quali l’origine 
degli organismi, l’evoluzione e l’origine del 
corpo umano, 

Parte I: L'evoluzione è in contrasto col 
dogma? — Dati di fatto sull’evoluzione — 
Come si possono spiegare i fenomeni evo- 
lutivi. x 

Parte II: Dati di fatto sull’otigine dell’uo- 
mo — Problemi ed ipotesi — Questioni fonda- 
mentali — Conclus!oni pratiche. 


ALBERT EINSTEIN - LEoPoLD INtELD, L’'evoluzio- 
ne della fisica G. Einaudi, 1948, pagg. 310. 


La grande varietà dei fatti nel dominio dei 
fenomeni atomici, ci obbliga ad escogitare 
ancora nuovi concetti fisici. La materia pos- 
siede struttura granulare; si compone di par- 
ticelle elementari: i quanti elementari di ma- 
teria. Pertanto la carica elettrica possiede una 
struttura granulare e, ciò che più conta dal 
punto di vista della teoria quantistica, così 
pure l’energia. I fotoni sono i quanti di ener- 
gia di cui si compone la luce. Per rispondere 
ai diversi quesiti che derivano da questa nuo- 
va concezione della fisica, dobbiamo rinuncia- 
re alle descrizioni dei fatti atomici mediante 


‘raffigurazioni nello spazio e nel tempo; dob- 


biamo cioè allontanarci ancor più dall’antica 
interpretazione meccanicistica. La fisica dei 
quanti formula leggi che governano non già 
gli individui, ma le moltitudini. Non sono 
più» le proprietà, ma le probabilità che fanno 
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oggetto della descrizione e le leggi che go- 
vernano le variazioni della probabilità nel 
tempo sono leggi relative a grandi aggregati 
di individui. 


MAXIME Lamorre, Introduction à la biologie 
quantitative, Masson et C. Editeurs, Paris, 
1948, pagg. 369. 


La scienza degli esseri viventi era in pas- 
sato costituita di descrizioni morfologiche ed 
eziologiche e non comportava che apprezza- 
menti puramente qualitativi. Ma tali elementi 
sono oggi insufficienti ad apportare una co- 
noscenza profonda ai fenomeni complessi chie 
interessano il biologo. Lo studioso ricerca dati 
precisi e concreti e cioè dati essenzialmente 
numerici. ‘Tutte le ricerche biologiche che 
riposano sull’osservazione ' o sull’esperimento 
comportano una serie di misure. ll nuovo 
termine di biometria è stato creato per desi- 
gnare appunto la disciplina che si occupa 
esclusivamente di misure fatte sugli esseri 
viventi. I’oggetto di questo lavoro è di espor- 
re l’impiego e l’applicazione dei metodi quan- 
titativi e delle statistiche nel campo della 
biologia. Non presume di far conoscere tutti 
i risultati acquisiti fino ad oggi in materia 
di misure e di disposizione di materiale stati- 
stico, ma soltanto di presentare quello che il 
biologo deve più frequentemente impiegare. 

La prima parte tratta essenzialmente di 
definizioni e di metodi concernenti la presen- 
tazione di risultati numerici. Per poter utiliz- 
zare ed interpretare i risultati di serie di mi- 
sure, il biologo deve raggrupparli metodica- 
mente e poi calcolarne i valori tipici e la 
dispersione. Altri argomenti trattati sono: la 
distribuzione binomiale, da curva normale, 
la distribuzione di Poisson, la regressione, ia 
correlazione, l’associazione e l'indipendenza. 
La seconda parte del lavoro concerne i pro- 
cedimenti impiegati per l’interpolazione dei 
risultati; i quali procedimenti si fondano es- 
senzialmente sul calcolo di probabilità e sul'e 
diverse ipotesi che è indispensabile non per- 
dere di vista per riconoscere ad ogni istante 
se esse siano ammissibili per i casi partico. 
lari che sono allo studio. Particolare svolgi. 
mento viene dato al criterio della rappresen- 
tatività che in biologia ha una fondamentale 
importanza, 


‘ 


GIorGIo Mastino DEL Rlo, Aspetti della dre- 
venzione. Coordinamento e non fusione con 
le. assicurazioni sociali. Collana di studî 
sulla prevenzione - n. 1 - Ed, E.N.P.I. 
Roma, 1949, Pagg. 75. " 


In questa monografia l’A. attraverso un 
approfondito studio della questione se la na 
tura e gli scopi della prevenzione e quelli 
dell’assicurazione siano tali da giustificare una 
disciplina legislativa od un’organizzazione tec- 
nica nettamente differenziate, espone le ra- 
gioni che militano a favore della tesi circa 
la necessità di un ente autonomo per la pre- 
venzione degli infortuni. La tecnica antinfor- 
tunistica è unitaria, sia che si diriga agli 
ambienti della produzione industriale ed agri- 
cola, sia che si rivolga ad altri settori della 
vita sociale. Il fattore umano è al centro di 
essa e la difesa dell’uomo, così come la sua 
formazione psicologica per suscitare il senso 
e la volontà dell’autodifesa, richiedono un 
procedimento organico ed unitario. 


Grorclo GHIDINI, Assicurazione libera e fre- 
venzione : necessità di collaborazione. Colla- 
na di studî sulla prevenzione, n. 2 Ed. 
E.N.P.I.,, Roma, 1949, pagg. 9I. 


La prima parte di questo studio è dedicata 
alle assicurazioni, di cui si illus*‘rano le ori- 
gini, la storia e la trasformazione in potenti 
organismi; la seconda parte tratta della pre- 
venzione e delle sue varie realizzazioni. Una 
terza parte studia i legami fra assicurazione 
e prevenzione. Constatato che la previdenza li- 
bera, volontaria e spontanea è patrimonio solo 
delle persone più accurate ed evolute, si spie- 
ga come sia stato necessario istituire l’assi- 
curazione obbligatoria in favore dei più debo- 
li economicamente, onde evitare che divenis- 
sero elementi passivi a carico della società. 
Ora, ammesso l’interesse della società a di- 
fendersi dai danni individuali e sociali con- 
seguenti alla infermità ed ai sinistri in ge- 
nere, è evidente come risponda assai meglio 
all'interesse generale il cercare di evitare che 
tali danni ed infermità abbiano a verificarsi 
più che il ripararvi a mezzo dell’assicurazio- 
ne. Sorge, così, la necessità della prevenzione 
che sta a base della previdenza ed è sostanza 
viva e vitale di essa. 


GIUSEPPE ‘Tucci, Tendenze negli scambi fra 
l’Italia e le Americhe, Ed. di « Mondo aper- 
to » Roma, 1948, PAgg. 43. 


Dopo un’analisi statistica delle condizioni 
economiche e industriali dei Paesi d’Ameri- 
ca, IVA. dimostra come le possibilità dei nostri 
scambi con le Americhe non siano oggi le 
più rosee. Il sensibile squilibrio della nostra 
bilancia commerciale con tali Paesi, nostri 
naturali fornitori di molte materie prime 
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nonchè di alcuni importanti prodotti indu- 
striali, sembra destinato ad aumentare ancor 
più. Ma la nostra economia non può conti- 
.nuare a indebitarsi indefinitivamente. Il mer- 
cato italiano costituisce un cliente abbastanza 
importante per poter ottenere, attraverso trat- 
tative intelligenti, di incrementare le proprie 
esportazioni verso i suoi fornitori americani. 
Se si prescinde da recenti trattati con l’Ar- 
gentina e con gli Stati Uniti, la nostra poli- 
tica commerciale verso i Paesi delle due 
Americhe attende da molti anni una sistema- 
zione e una disciplina precisa. Molto può fare 
anche l’iniziativa privata, la quale rappre- 
senta sempre lo strumento più efficace per 
l’incremento dei traffici fra le nazioni, L’A. 
osserva come alla base della crisi delle nostre 
esportazioni ci sia un problema di prezzi e 
di costi essenziale per la conquista dei mer- 
cati, Accenna anche alla opportunità di una 
forma di pubblicità collettiva per alcuni dei 
più importanti prodotti alimentari italiani. 


AMILCARE CHINI, Elementi di contabilità agra- 
ria, Edizioni Agricole, Bologna, 1948. 


Si illustra in questo lavoro la teoria e la 
tecnica contabile agraria in tutte le sue parti, 
Sono presi in succinto esame i fatti economi- 
ci dell’azienda che debbono poi essere tra- 
dotti in registrazioni secondo i dettami con- 
tabili 


A. SERPIERI, M. RUINI, M. BANDINI, G. BOLLA; 
La riforma fondiaria come redistribuzione 
della proprietà. Edizioni Agricole, Bologna, 
1948. 


Il Ruini inquadra il problema della riforma 
agraria entro i limiti dell’art. 44 della Costi- 
tuzione interpretandone il preciso significato. 
Il Bandini prende in esame la clausola del 
limite fissandone i fondamenti economici ed 
arche il Bolla dimostra come tale limite deb- 
ba necessariamente poggiare su basi tecniche 
ed economiche relative alla varia natura e 
destinazione delle zone agricole, Il Serpieri, ai 
fini di predisporre il piano di una riforma 
che non danneggi l’agricoltura, esamina am- 
| piamente i pericoli di una trasformazione 
della struttura fondiaria ove l’applicazione in- 
condizionata del limite andasse a colpire a- 
ziende evolute dal punto di vista tecnico- 
economico, 


I. W. DUNNE, Esperimento col tempo, Lon- 
ganesi, Milano, 1948, pagg. 292. 


Questo libro è diviso in due parti: nella 
prima si espone l’esperimento, nella seconda 


se ne dà la spiegazione, la quale si basa su 
una nuova concezione del tempo. Il tempo, 
secondo l’A., non è più misurabile in base 
alla durata, e in una sola direzione, cioè 
l’estensione; non scorre più, non fluisce più; 
noi siamo immersi nel tempo, esso non pas- 
sa dinnanzi a noi, Il diaframma tra passato 
e futuro cade. E noi possiamo quindi, in 
certe condizioni, con una tecnica che l’Au- 
tore espone, vedere avvenimenti che, anche 
essi, sono immersi nel tempo. 


E. P. WIGNER, Physical science and human 
values. Princeton University Press, Prince- 
ton N. J., 1948, pagg. 180. 


Come influiscono le scoperte della scienza 
moderna sulle nostre idee dell'umano valore ? 
Come dovrebbero essere le relazioni fra Uni- 
versità, laboratori industriali e quelli di ri- 
cerche? Qual’è la base filosofica della libertà 
nella scienza? Queste e simili domande furono 
discusse da un gruppo di scienziati che si‘ 
riunirono a Princeton alla fine del 1946 per 
una conferenza sulla scienza fisica e sul valore 
umano, Questo libro presenta le loro idee, 
Scienziati e lettori troveranno materia per in- 
teressarsi a questi problemi che influiscono 
sull’intera società moderna. Le grandiose ap- 
plicazioni della scienza durante la guerra 
hanno messo in vista gli scienziati ed hanno 
posto su di essi responsabilità maggiori di 
quelle che abbiano mai avuto prima. 


Brau DE LOMfNIE, Le responsabilità delle di- 
nastie borghesi. Longanesi, Milano, 1948, 
pagg. 352. 


E’ una analisi storica della borghesia fran- 
cese uscita dalla rivoluzione, e che sotto varie 
ed alterne forme si mantenne al potere sino 
ai nostri giorni. Lo spirito dell’opera è deci- 
samente critico, ed illumina la situazione pre- 
sente, non della Francia soltanto. L'Autore 
dimostra come le figure rappresentative della 
storia siano poco più che fantocci nelle mani 
di una classe che domina la politica standone 
al di fuori. La gloria e la sfortuna dei grandi 
uomini sono un’apparenza sotto la quale agi- 
sce una classe che va diritto ai propri scopi. 
Il trasformismo è la sua virtù caratteristica : 
sotto enunciazioni, che non fanno che ripetere 
fedeltà ai principî dell’89, essa conduce in 
realtà la politica più egoista, Il consolato e 
l'Impero; l’avvento di Luigi Filippo e la re 
pubblica sono le forme esteriori che la nuova 
borghesia assume indifferentemente. La origi- 
nalità dell’impostazione fa di questo libro 
un’opera di valore storico e documentario, 
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E. GUYENOT, L’héredité - 48 ed., Paris, Doin, 
1949, PAZ. 726. 


E ormai classica sull’argomento. 


Vi sono presentate con sicura conoscenza dei 


un’opera 


diversi problemi della genetica, le leggi che 
regolano la trasmissione delle proprietà ere- 
ditarie, Sempre più i biologi si rendono con- 
to dell’importanza primordiale della costitu- 
zione genetica: infatti I’A. precisa nel suo 
libro la struttura del patrimonio ereditario 
nei suoi più minuti dettagli. 


C. CHIARAVIGLIO, Civiltà del lavoro e della li 
bertà. F.lli Bocca, Milano, pagg. 268. 


1,0 studio parte dalla constatazione che tanto 
il mito del progresso fatale come la speranza 
messianica di Paradisi ultraterreni hanno con- 
dotto alla consegna passiva dei popoli, alla 
rassegnazione e alla abdicazione, oppure han- 
no giustificato atteggiamenti di negazione. Di 
fronte a questo naufragare dell’uomo occorre 
reagire e pretendere la risorgenza dell’uomo, 
cioè di tutti i valori veracemente e profonda- 
mente umani, L'uomo non si salverà che con 
la libertà e per la libertà. Ed anche se vo- 
gliamo valorizzare in pieno tutte le. forze 
naturali, occorre anche qui imporre, sulla 
tecnica, il valore dei fattori umani. L'Autore, 
in considerazione e a dimostrazione di questa 
sua conclusione, considera anzi tutto i rapporti 
tra Sovranità e Stato, i problemi sociali. di 
più viva attualità, passa ad esaminare la 
scienza del lavoro, il problema della pro- 
prietà, le risorse in potenza’ e le possibilità 
integrative della organizzazione economica 
moderna. 


J. DEWEY. 
La Nuova Italia, Firenze, pagg. 152. 


Individualismo vecchio e nuovo. 


Trendendo le mosse dalla esperienza deri- 
vata agli studiosi dalla grande depressione 
economica del 1929, l'Autore rileva e consi- 
dera il fenomeno sociale contemporaneo. Di 
qui, secondo l’A., l'imperativo di una istanza 
diretta al rinnovamento, anche economico, 
della società. Rinnovamento possibile, me- 
diante un nuovo individualismo capace di 
potenziare ed elevarsi a più vaste forme so- 
ciali. Siamo, cioè, innanzi ad una tendenza 
che non può non essere studiata e seguita 
con attenzione e fiducia perchè diretta al pro- 
gressivo miglioramento materiale e spirituale 
della condizione umana, attraverso un sano 
sforzo evolutivo, e non mediante le incognite 
del sistema rivoluzionario. 
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SOCIETÀ ITALIANA DI MEDICINA LEGALE E DELLE 
ASSICURAZIONI - Atti del IX Congresso di me- 
dicina legale, Siena, La Poligrafica, 1948, 
pagg. 941. a 


Vi sono raccolti gli Atti del IX Congresso 
di medicina legale tenutosi a Siena dal 25 
al 27 settembre 1947. Il volume si apre con 
la prolusione del Prof. G. Bianchini su «I 
primi cinquant'anni di vita della Società ita- 
liana di medicina legale ». 


Fra le relazioni più interessanti si segna- 
lano quelle attinenti alle vigenti leggi pre- 
videnziali e precisamente . quella del prof. 
Leoncini su «La riforma della previdenza 
sociale »; del pref. Busatto su «La riforma 
della legge infortuni »; del prof. Tarsitano 
su « Problemi attuali nelle assicurazioni di 
previdenza sociale »; del prof. Franchini sul- 
l'x Assistenza mutualistica ed assicurazione so- 
ciale contro le malattie »; del prof. Aiello su 
«La protezione! legislativa nei confronti della 
silicosi-»j del prof. Francioni su «Il perfe- 
zionamento della previdenza sociale nel pen- 
siero di Cesare Biondi »: e le due relazioni 
del prof. Viola su «La ristrettezza del ri 
schio protettto dalla vigente legge sull’assicu- 
razione delle malattie professionali » e « Sulia 
importanza del fattore sociale nella risolu- 
zione dei problemi previdenziali ed assiten- 
ziali per garantire con assicurazione unica e 
generale l'assistenza diretta e integrale ». 

Le singole relazioni sono seguite da un bre- 
ve riassunto e da un: resoconto bibliografico 
delle fonti consultate, 


MARCEL M. REINHARD, Histoire de la popula- 
tion mondiale de 1700 à 1948 - Ed. Domat 
Montchrestien, Paris, 1948, pagg. 800. 


Si intende per storia della popolazione, lo 
studio storico dei fatti demografici, storico per 
il metodo usato e per lo .sforzo di spiegare 
al medesimo tempo la storia e la demografia. 
In un'epoca in cui i problemi demografici 
sotto i più svariati aspetti si impongono alla 
attenzione degli studiosi e degli uomini poli- 
tici, il prof. Reinhard ci presenta un’opera di, 
caratteristico valore per la materia trattata € 
per le finalità scientifiche e pratiche che ha 
inteso conseguire. L'opera si appoggia sulla 
statistica, sulla biologia, sull’economia, sui 
movimenti intellettuali e religiosi, sulla geo- 
grafia. 

Introduction: Caractères originaux et mé 
thodes de l’histoire de la population contem- 
poraine, 

Première partie: L'essor de la population 
au siècle des lumières. 


pet 
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Deuxième partie: L’apogèe de la popula- 
tion européenne au siècle du libéralisme. 

Troisiòme partie: Evolution démographique 
hors d’Europe; l’émigration européenne; les 
mondes anglo-saxons; nouveau monde latin; 
colonisation et population; modernisation de 
la Chine et du Japon, 

Quatrièòme partie: Du. néo-malthusianisme 
au nèo-populationisme; la crise de la popu- 
lation francaise depuis 1919; la population de 
la France en 1948; le né&o-populationisme nazi 
et fasciste; problèmes et politiques de popula- 
tion en U.R.S.S. et en Angleterre; exodes et 
transferts de population. 


J. P. BoucKAERT. Comment naissent les hom- 
nes - Desclée de Brouwer - Bruges, 1948, 
Pagg. 305. 


Nello studio delle funzioni fisiologiche, la 
funzione riproduttrice è stata troppo spesso 
trascurata. Ed a torto, anche perchè mentre 
nelle altre funzioni predomina l’egoismo, 
non avendo esse in vista che il bene dell’indi- 
viduo, la funzione riproduttrice, invece, è 
altruista, avendo in vista il bene della specie. 
Bisogna anche tener presente che nell’eserci- 
zio di tale funzione, più che in qualsiasi altra, 
l’attività fisica è inseparabile dall’attività psi- 
chica. La preparazione a questa funzione fi 
siologica, come il suo compimento, sono inse- 


‘parabili da profondi fenomeni psicologici. 


Nel presente volume si prende in esame la 
funzione della riproduzione presso gli animali 
superiori e presso l’uomo e si determina fra 
altro in quale misura ia riproduzione rag- 
giunge le sue finalità e come in una popola- 
zione la fertilità, compensando la mortalità, 
conduce ad una certa densità della popola- 
zione. 


PIERRE DE LATIL, Les voyages des animaitx - 
Ed. Stock, Paris, 1948 - Collection Maia - 
n. 28 - Série A, pagg. 2156. 


Vi sono studiati a fondo i viaggi degli 
animali, con episodi di autenticità rigorosa- 
mente documentata. Oltre al movimento cd 
all’esodo. degli individui riesce interessante 
conoscere i movimenti degli animali, collegati 
a particolari condizioni di ambiente e di vita, 
Le considerazioni esposte nel libro danno ma- 
teria per studi più profondi che presentano 
particolare interesse biologico e sociales 


H. W. SPIEGEL, Current economic problems - 
Philadelphie, Blakiston Company, 1949. 


Vi sono trattati, in ventidue capitoli, pro- 


- blemi economici concreti, I primi capitoli 


riguardano i problemi fondamentali della po. 
polazione e della tecnica, così detti di lungo 
periodo; il secondo gruppo di capitoli contie- 
ne problemi di breve periodo: stabilizzazione 
dei prezzi, stabilizzazione dell’occupazione, 
unioni operaie ecc. I problemi di carattere 
strutturale (rapporti fra imprese pubbliche e 
private, monopoli), e i problemi riguardanti 
la ricostruzione. (commercio, finanza) costi. 
tuiscono ..gli argomenti discussi più am- 
piamente, 


RICHARD U. RATCLIFF, Urban land economics - 
London, Mc Graw-Hill, 1949, pagg. 533 con 
grafici. ; 


La pubblicazione riguarda la proprietà dei 
terreni urbani, In particolare si occupa deila 
economia della urbanizzazione, della domanda 
di terreno per abitazioni ed altri usi, della 
offerta di terreno (industria edilizia), del cre- 
dito sui terreni urbani, del inercato ipoteca- 
rio, del mercato degli alloggi, del reddito e 
del prezzo dei terreni, della politica dei ter- 
reni urbani, 


RICHARD RUGGLES, An introduction to national 
income and income analysis. London, Mc 
Graw-Hill, 1949, pagg. 349. 


Sono, in primo luogo, illustrati i concetti 
di prodotto lordo, prodotto nazionale netto, 
reddito personale e reddito nazionale, reddito 
disponibile e consumabile. Sono esposte le 
statistiche del reddito nazionale degli Stati 
Uniti dal 1929 al 1947 sulla base del conto 
del reddito e del prodotto nazionale e sono 
studiate per gli stessi anni le variazioni del 
livello dell’attività economica. Si considera la 
interdipendenza fra reddito, spesa, produzione 
ed occupazione seguendo la depressione dal 
1930 al 1932, la graduale ripresa dal 1933 al 
1640, l'economia di guerra e del dopo guerra 
dal 1941 al 1947. 


A. J. Brown. Applied economics - London, 
Allen and Unwin, 1948, pagg. 252. 


Si segnalano, fra gli altri, il terzo capitolo 
dove si parla dell’inflazione, il quarto capitolo x 
dove si dà una spiegazione economica ad al- 
cune tendenze sull'aumento della popolazione, 
il sesto capitolo nel quale si parla dei varî 
tipi di scambi internazionali, 


B. BAVINCK, Risultatì e broblemi delle scienze 
naturali - Introduzione alla filosofia naturale 
dei nostri giorni. Trad. dall’8a ed. tedesca 
di E, Colorni a cura di M, Ageno - Firenze, 
Sansoni, 1947, Pagg. 320. 
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L’intera opera si divide in quattro parti, la 
prima tratta: materia e forza; la seconda: 
terra e universo; la terza e quarta esamine- 
ranno rispettivamente : materia e vita, natura 
e uomo, ll presente volume riguarda le prime 
due parti e la seconda è particolarmente in- 
teressante perchè si ferma sulle dimensioni, 
sulla costituzione, storia ed età dell’universo 
in relazione al problema delle sue origini. 


I. R. Hicks, The Social Framework. An in- 
Oxford, At the 
212. 


troduction to economics - 


Claredon Iress, 1948, DAgg. 


Nel capitolo introduttivo sono definiti gli 
scopi e la natura della scienza economica. 
La prima parte è dedicata allo studio dei 
concetti di produzione e scambio, beni e ser- 
vizi, consumi ed investimenti, Nella seconda 
e terza parte vengono trattati ampiamente 


i problemi economici connessi col problema, 


demografico, e in special modo la relazione 
fra composizione della popolazione e quantità 
di lavoro disponibile, il problema della di- 
soccupazione. La quarta parte, con ampio 
materiale statistico, è dedicata alla nozione di 
prodotto sociale, alla studio dei rapporti fra 
l’economia di un paese e quella degli altri 
paesi, al reddito nazionale, alla disugua- 
glianza dei redditi, ecc. 


DÉPARTEMENT DES AFFAIRES f£CONOMIQUES DE L’OR- 
GANISATION DES Nations UNIes, Le change- 
ments princibaux dans le domaine écono- 
mique en 1948, New York, pagg. 84. 


Il presente volume è il terzo di una serie 
di pubblicazioni relative all'evoluzione econo- 
mica mondiale. Esso contiene due parti, di 
cui la prima dà una sintesi delle principali 
tendenze economiche osservate nel corso del- 
l’anno 1948, e la seconda parte offre dati sta- 
tistici dettagliati sull’evoluzione della pro- 
duzione industriale, sulla produzione alimen- 
tare, sulla produzione dei combustibili, sulla 
produzione delle materie prime, sui trasporti, 
sui crediti internazionali, 


GIOVANNI Giorgi, Compendio di storia delle 
matematiche, Torino, S.E.I. 1948, pagg. 140. 


Secondo l’A., come è avvertito nella prefa- 
zione, il volumetto non è destinato a chi 
vuol fare ricerche e studi sulla storia delle 
matematiche, ma agli studiosi delle scienze 
esatte € a tutte le persone colte che deside- 
rano acquistare una cognizione generale sui 
progressi del pensiero matematico. 


G. MOrettI, Analisi matematica, Milano, Hoe- 
pli, pagg. 584. 


Il volume è destinato non solo ai matema- 
tici puri, ma anche a coloro per i quali le 
matematiche sono strumento di lavoro, € 
quindi anche agli economisti. E scritto con 
finalità pratiche e contiene numerose applica- 
zioni. Vi si tratta dei complementi di algebra 
e del calcolo differenziale. 


A. TonoLo, Esercizi di analisi infinitesimale, 
Padeva, Cedam, 1948, pagg. 599. * 


Anche questo volume, dedicato ad esercizi 
di analisi infinitesimale, tutti risolti, è di 
grande utilità pratica. Vi sono contenuti eser- 
cizi sulle derivate parziali e differenziali to- 
tali delle funzioni a, più variabili, sulle fun- 
zioni composte, sulle equazioni differenziali, 
su applicazioni dell'analisi alla geometria ecc. 


Virrorio Amato, Di un indice di concentrazio- 
ne. Estr. da «Statistica » (anno IX - fasc. I), 
Milano, Giuffrè. 


Si propone, quale misura razionale della 
concentrazione dei caratteri, un indice basato 


ded (dp 
db 


sulla media geometrica dei rapporti : 
100. Si indica un procedimento che, me- 
diante una semplice sostituzione di variabile, 
permette di calcolare rapidamente il valore 
del nuovo indice, 


IstITtUTO CENTRALE DI STATISTICA, 


— Compendio statistico italiano, 1947-48 (Serie 
II - vol. II) - Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1948, pagg. 206. 

— Annuario statistico italiano, 1944-48 (Serie 
V - vol, I) - Istituto Poligrafico dello Stato, 
1949, PAgg. S0I. 

— Elenco deì Comuni al 30 giugno 1948 e 
loro popolazione residente - Tip. Failli, 1948, 

— Annuario statistico dell’agricoltura italiana. 
1939-1942. Tipografia Failli, 1948, pagg. 520. 
Statistica dell’istruzione superiore mell’an- 
no scolastico 1945-46. Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1949, PAEg. ‘247. 

— Statistica dell'istruzione superiore nell’an- 
nd accademico 1945-46. Tip. Failli, 1948, 
pag. 109. 

— Elezioni politiche del 1948: vol. II - Elet- 

fori votanti, voti di lista validi e non validi 

in ciascun Comune della REMOTA Tip. 

Failli, 1949, pAgg. 215. 
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— Trasporti e comunicazioni - Cens, indu- 
siriale e cOmmerciàle 1937-39 - vol VIII. 
Istituto Poligrafico dello Stato, 1949, pa- 
gine 142. 

— Commercio - Cens. industriale e commer- 
ciale 1937-39 - vol. IX - Istituto Poligrafico 
dello Stato, 1949, pagg. 162. 

— Italia 1938-1948 - Sintesi grafico-statistiche. 
Grimaldi-Mercandetti, 1949, 


E’ un complesso di pubblicazioni che sta a 
documentare la ripresa in pieno dell’attività 
dell’Istituto centrale di statistica. 

Si richiama l’attenzione sul Compendio sta- 
tistico che riassume in forma piana e sinte- 
tica i principali dati riguardanti la vita de- 
mografica, economica e sociale del Paese 
dall'anteguerra al periodo più recente. (tre 
a perfezionamenti di carattere formale in con- 
fronto alle precedenti edizioni, il Compendio 
è stato. arricchito di numerose tabelle: dati 
sul reddito nazionale, sulla bilancia dei paga- 
menti, sugli indici della produzione industria- 
le, sugli indici di capitalizzazione e di rendi- 
mento dei principali titoli trattati nelle Borse 
ece, 

Anche nell’Annuario, nuova materia è stata 
aggiunta costituita da nuovi risultati di rile- 
vazioni che non avevano precedenti; nel cam- 
po dell’assistenza e beneficenza, delle stati- 
stiche scolastiche, delle caratteristiche quali- 
tative e quantitative del patrimonio boschivo, 
degli indici industriali, del reddito nazionale 
ecc. 

I,Annuario statistico dell'agricoltura è il 
secondo della serie e rivela quale fosse fa si- 
tuazione agricola italiana prima che su di 
essa incidessero i fattori negativi derivanti 
dalla guerra. , 

Delle statistiche sull’istruzione particdar- 
mente importante quella sull’istruzione ele- 
mentare, redatta con un nuovo metodo di 
rilevazione basato sull’uso di schede parti- 
colari per ciascuna scuola, il quale metodo 
ha consentito non solo di raccogliere dati più 
rispondenti alle nuove necessità; ma di effet- 
tuare l’elaborazione tenendo conto degli scopi 
pratici dell’indagine statistica. 

Il secondo volume sulla elezione alla Ca- 
mera dei deputati sarà seguito presto dal 
primo volume che conterrà note illustrative e 
poi dal volume sulla elezione al Senato. 


Continua, col vol. VIII riguardante i tra- 


sporti e le comunicazioni e col vol. IX riguar- 


dante,il commercio, la pubblicazione dei ri- 
sultati del censimerito industriale e commer. 


ciale 1937-39. 
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ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ, Andamento delle 
malattie infettive e diffusive soggette a de- 
nunzia obbligatoria negli anni 1943-1944-1945, 
Roina, Istituto Poligrafico dello Stato, 1948, 
pagg. 279. 


In questo lavoro si pubblicano i dati ri- 
guardanti i casi denunziati in ciascuna pro- 
vincia, divisi. per mese, nonchè la classifica- 
zione per sesso ed età per ciascun comparti- 
mento. Si danna inoltre i quozienti per pro- 
vincia per le malattie’ più importanti, Si 
avverte che i dati vanno esaminati con riserva 
a causa della situazione anormale degli anni 
presi in esame e per due fattori che hanno 
fatto sentire il loro peso sulla incidenza delle 
malattie infettive. Uno è la diminuzione della 
natalità che ha fatto diminuire il numero 
degli esposti a rischio della prima infanzia 
e quindi nell’età maggiormente colpita da 
alcune delle malattie esaminate. L’altro è la 
chiusura delle scuole che in molte zone e 
per lunghi periodi di tempo ha eliminato uno 
dei luoghi ove più facilmente avviene il con- 
tagio per alcune forme morbose infettive pro- 
prie dell’età scolastica. 


C.I.R. - E.R.P. Relazione sui primi quindici 
mesì E.R.P. in Italia, (3 aprile 1948-30 
giugno 1949), Roma, Istituto Poligrafico dello 
Stato, 1949, Pagg. 190 - Alligati. 


Questo quarto rapporto, pubblicato ai sensi 
dell’Accordo di cooperazione economica con 
gli Stati Uniti (legge italana 4 agosto 1948 
n. 1108) e dell’Accordo multilaterale della 
O.E.C.E. (legge italiana 4 agosto 1948 n. 1107) 
dà conto non soltanto dell’applicazione del- 
l’E.R.P. in Italia durante il trimestre aprile- 
giugno 1949, ma anche dell’intero perioda di 
quindici mesi che va dal 3 aprile 1948 al 
30 giugno 1949, 


Sommario : Introduzione: Gli aiuti esterni 
nel periodo post-bellico e la loro influenza 
sull’economia italiana, — L’E.R.P. e la coope- 
razione economica europea. 


L'esecuzione del programma E.R.P.: Meto- 
do e stato della programmazione — Gli arrivi 
di merci — L’utilizzo delle merci — Scambi 
e pagamenti intereuropei — I loans e la riat- 
tivazione dell'industria — Il fondo lire — 


Assistenza tecnica. 


La situazione economica italiana dopo 15 me- 
si di giuti E.R.P.: Situazione finanziaria e 


monetaria — Salari e prezzi — Scambi inter- 
nazionali — Produzione — Reddito e investi- 
menti — Conclusioni, 
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CENTRAL STATISTICAL OFFICE, Annual Abstract of 
statistics for the United Kingdom, Lon- 
don, 1948. 


E: il secondo della serie, pubblicato dal 
Central Statistical Office in collaborazione con 
le Statistics Divisions of Gevernment Depart- 
ments, e contiene 300 tavole relative gi se- 
guenti argomenti per gli anni. dal 1937 al 
1947: Superficie e clima; popolazione e sta- 
tistiche vitali; igiene; assicurazioni sociali; 
giustizia; abitazioni; educazione; difesa; lavo- 
ro; produzione; commercio; trasporti e comu- 
ricazioni; finanze; reddito; banche; prezzi. 


INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES 
#runes fconomIQues, Recensement général des 
agents des services pubbtics, Paris, Presses 
Univ. de France, 1949, pagg. 106. 


La rimunerazione del personale costituisce 
la parte principale di spese del funzionamen- 
to dei servizi pubblici, ed è, perciò, essenziale 
conoscere con precisione le differenti poste 
che compongono detta spesa. Una statistica 
dei funzionari deve dare l’effettivo degli agen- 
ti, l'ammontare della loro rimunerazione, e 
tutti gli altri elementi che permettano di de- 
terminare in dettagliata analisi la spesa (trat- 
tamento, indennità, carichi di famiglia ecc.;; 
oltre che il sesso, l’età, la professione. del 
coniuge, il numero dei figli ecc. 

La presente monografia riporta i risultati 
di un censimento eseguito :l 10 marzo 1547, 
il quale comprende gli agenti dipartimentali e 
comunali, i militari, gli agenti che non lavo- 
rano ad orario composto, il personale rimune- 
rato sui bilanci propri di istituti pubblici. Il 
metodo usato nel censimento è stato quello 
di raccogliere le notizie presso i tesorieri pa- 
gatori dei dipartimenti e presso gii altri Con- 
tabili incaricati dei pagamenti. 


CENTRAL STATISTICAL OFFICE OF THE REPUBLIC 0F 
Poranp, Agricultural -statistics, 1947, War- 
saw, 1949, Pagg. 94. 


Dopo un intervallo di dieci anni l’Ufficio 
centrale di statistica della Repubblica polacca 
riprende la pubblicazione di questo volume 
di . statistiche agricole periodiche. E’ di. 
viso in quattro parti: semine e produzioni 
agricole; frutta; bestiame; bestiame ma- 
cellato. ‘ 


CENTRAL STATISTICAL OFFICE 0Ff THE REPUBLIC 
o* PoLanp, Statistical year Book of Polamii, 
1948, (year XII), Warsaw, 1949, pagg. 254. 


Il volume si apre con un calcolo del reddito 
nazionale della Polonia per il 1947. Segue 
una tavola sintetica sullo sviluppo economico 
della Polonia dal 1938 al 1948. Seguono, poi, 
venti capitoli relativi ai principali aspetti 
della vita amministrativa, demografica, eco- 
nomica, sociale, finanziaria, sanitaria, cultu- 
rale del Paese. 


RUREAU DE STATISTIQUE MUNICIPALI DE LA VIL- 
LE DE Varsovie, Recueil annuel de statisti- 
que de la ville de Varsovie, 1948, Varsovie. 
1949, Pagg. 50. 


Contiene una sintesi statistica di ‘dati ri- 
guardanti la vita della città: superfice e al- 
loggi; popolazione; salute pubblica; approvvi- 
gionamenti e consumi; prezzi; credito; indu 
stria e commercio; cooperazione; istituti di 
utilità pubblica; comunicazioni e trasporti; 
lavoro; assistenza sociale; istruzione e cultura. 


I,enpon COUNTY COUNCIL, Statistical abstract 
for London - 1937-1946, (with 1947 figures 
where available), vol, XXX - Westminster 
Bridge, 1948, PA£Z. 97. 


E’ il primo volume di. statistiche relative 
alla città di Londra e sobborghi metropolitani 
pubblicato dallo scoppia della guerra. E” pre- 
valente il carattere demografico della pub- 
blicazione. e 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE IMPRESE DISTRIBUTRICÌ 
RI .ENERGIA ELETTRICA (Anidel), Relazione del 
Consiglio direttivo all'Assemblea dei Soci, 
Milano, 1949, pagg. 54. 


Comprende i seguenti argomenti: L’orga- 
nizzazione — La situazione degli impianti 
elettrici italiani alla fine del 1948 — La pro- 
duzione di energia elettrica nel 1948 e nel 
primo quadrimestre 1949 — La disciplina del 


consumo — I caratteri idrologici del 1948 e 


del primo quadrimestre del 1949 — Il fabbiso 
gno di energia in Italia e i programmi di 
nuove costruzioni — Il problema tariffario — 
L'attività legislativa, 
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Annunzi di pubblicazioni 


I. — Pubblicazioni ufficiali. : 


BURESU CENTRAL DE STATISTIQUE DES PAYS Bas, Statistigue des salaires. Utrecht, de Haan, 1948. 


BURTAG FÉDÉRAL STAT. SUISSE, Institutions d’assurance et de prévovance en Suisse, Berne, 
1947, Pagg. 320. 


BUREAU DE STAT. DU GRAND BERLIN. Suppl. « Berliner Statistik, Ergebnisse der Arbeitsslatten- 
zGhlung in Berlin, 12 Aug. 1945. Berlin, 1947, pagg. 246. 


BUREAU DE STATISTIQUE MUNICIPALE, Annuaire statistique de la ville de Budapest. Années 1944 1946. 
1048, DAgg. 248. 


BUREAU INUERNATIONAL, DU TRAVAII, Labour-management cooperation in United States sar pro- 
duction. A study of methods and procedure. Etudes et documents. Nouvelle série, n, 6, 
Montréal, 1948, pagg. 406. 


BUREAU MUNICIPAL DE STATISTIQUE, Amsterdam pendant la deuxième’ guerre mondiale 1940-19|.1, 
Amsterdam, 1949, pagg. 320. 


CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA E AGRICOLTURA, Statistica del commercio di Trieste per l’anno 
1948. Trieste, La Editoriale Libraria, 1949, pagg. 81. 


CAMERA DI CoMMFRCIO DI VARESE, Compendio statistico della provincia di Varese, anno 1948. 
Varese, 10949. 


CAMERA DI COMMERCIO DI VERCELLI, La provincia di Vercelli in cifre. Vercelli, 1948. 


CENTRAL STATISTICAI, OFFICE, Contribution to vital statistics în Poland in 1946 and 1947. Warsaw, 
1948, pagg. 32. 


CommoDITY RESFARCH BUREAU, Commodity Year Book 1949, New York» Beaver Street, 22, 


DEPARTMENT 0F REVENUE, COMMONWEALTH 0F KENTUCKY, Inheritance and Estate taxes în Ken- 
tucky. Special report no. 6 Lexiygton Kentucky, Bureau of business Research, 1947, 
PA2g. 104. 


DéPr. STAT, DANEMARK, Le produit et le revenu national 1930-1946. Kopenhagen, 1948, Pagg. 223 
(Comm, stat. 4). 


DEPT. CF INDUSTRY AND COMMERCE, IRELAND, Census of industrial production 1938-1944. Dublin, 
19047, Pagg. 177. 


Dir. GÉN. stat. BULGARIE, Statistigue des finances des Communes; clòtures budgétaires d’après 
les comptes rendus 1939-1944, Sofia, 1947, Pagg. 147. 


Dir, NAT. STAT. COLOMBIA, Las condiciones econbmico-sociales y el costo de la vida de la clase 
media en Bogotà. Bogotà, 1946, Pagg. 99. 


DIRECTION GÉN, DE L'URBANISME ET DE L'HABITATION e INST. NAT. STAT., Résultats statistiques d'une 
enquéte sur la propriété bdtie dans les communes rurales, Paris, 1947, 3 vo!s. 


Direc. GÉN. STAT. VENEZUELA, Le 70 recensement de la population du Venezuela le 7e décembre 
1941. Caracas, SH 47. 8 tomes. 
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DomIn. BURE4L STAT, Canana, -Eighth census of Canada, 1941 Dweilings, households and fa- 


milies, Ottawa, 1947, Pagg. 685. 


DOMIN. BUREAU STAT, Canaba, Eighth census of Canada, 1941, Agriculture. Ottawa, 1047, 


pagg. 884. 
DoMIN, BUREAU STAT, CANADA, Eighth census of Canada, 1941, Cross-classificalion, interprovin 
° cial migration, blind and deafmutes, Ottawa, 1946, pagg. 980. 


FEDBRAL SECURITY AGENCY. FUBBL. HEALTH SERVICE. NAT. O/F, VITAL STAT, U. S., State and regional 


life table 1939-41. Washington, 1948, pagg. 265. 
GOVERNMENT 0F BENGAI,-- DEPARTMENT 04 AGRICULTURE, Forest AND FisHsrles, Agriculturaì sta- 
tistics by Plot to Plot. Enumeration in Bengal 1944-45. Part I, 1946, Calcutta, pagg. 185. 


INST. NAT. STAT. PORTUGAL, VIII recensement de population de la mitropole et des îles, le 12 
décembre 1946. Mémoire descriptif, Lisboa, 1947, DAgg. 224. 
INST, NAT. STATISTIVUE BELGIQUE, Estimation de la production agricole; tendement des récoltes 
pour les annèes culturales, 1945-46; 1946-47 comparée à la moyenne des années - 1941-42 à 
1945-46. Bruxelles, 1947, pagg. 85. 

INST. NAT. STAT. ET DES ÉTUDES ficon, DIR. DE LA CONJONCIURE, Le marché mondial du coton. 
Paris, Presses Univ. de France, 1948, pagg. 270. 


INST. INT. DE FINANCES PUBL., Les finances publiques et l’évolution cyclique. Paris, Recueil 
Sirey, 1948, pagg. 160, 
INSTITUT NATIONAL DE LA STATISTIQUE ET DES ÉTUDES ÉCONOMIQUES - DIRECTION DE LA STATISTIQUK 


GÉNÉRALE, Statistique du mouvement de la population. Deuxième partie: Les causes des 
décès. Annèe 1945 (Nouvelle serie, tome XXII), Paris, Impr, nat. 1949, Pagg. 212. 


INST. CENTR, STAT. ROUMANIE, Population et bdtiments de Bucarest en 1948; résultats provi- 
soires du recensement du 25 janvier 1948. Bucuresti 1948, pagg. 107. 


INTERNATIONAL LABOUR OFfice, Housing and employment. Genève, 1948, Pagg. 147. 


JOINT COM. ON THE ECON. REPORT. U. S, Current price develobments and the problem of econo 
mic stabilization. Washington, 1947, pagg. 582, vol. I 


Lonnoy CounTY COUNCIL, Statistical Abstract for London, 1937-1946. Vol. XXX, London, 1948, 
Pagg. 97 


MINISTERO DEI ‘TRASPORTI - FERROVIE DELLO Stato, Relazione per l’anno finanziario 1943-1944. Roma, 
1948, DAL. 239. 


MINISTERO DEI TRASPORTI - FERROVIE DELLO STATO,Bollettino statistico mensile. Anno XXV, n.ri 7-0. 


NORGES OPFISIELLE STATISTIKK, Apergu préliminaire des résultats du recensement au 3 décem- 
bre 1946 en Norvège. Oslo, 1947, Pagg. 28. 


NorxS OFFISIELLE :STATISTIRK, Rapport sur l’état sanitaire et médical pour les années 1942- 
1944; 90-92ième années, Oslo, 1948, pagg. 65. 


NORGES OFFISIEILLE STATISTIKK, Mouvement de la population pendant les années 1942, 1943, 1944, 
1045. Oslo, 1949, pagg. 59+64. 


NORGES OFFISIELLE STATISTIKK, Rapport sur l’état sanitaire et médical pour l’année 1945 avec 
un resumé des résultats de 1941-1045. 93ième année, Oslo, 1949, Pagg. 714-373. 


OFFICE CENTRAL HONGRGIS DE STATISTIQUE, Recensement de l'année 1941; données démograthi- 
ques par communes. Budapest, 1947, pagg. 697. 


OFF. CENTR. STAT. ‘TURQUIE, Recensement général de la population au 21 octobre 1945: Ppopu- 
lation et superficie par provinces, districts, communes et villages, Ankara, 1948, pagg. 651. 


OStERRFICHISCHE STATISTISCHE ZENTRALAMT, Statistik des Aussenhandels Osterreichs, 1948. Wien, 
1049, PAgQ. IOTt, 


PRESIDENZA PEL CONSIGI,IO DEI MINISTRI, La bilancia italiana dei pagamenti 1948-49. Roma, 1949, 
pagg. 3I Ù A 
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SERVICE MUNICIPAL DE STMISTIQUE, Amnuaire statistique de la ville de Stockholm (79), 1948, 
Stockholm, 1949, pagg. 296. 


SERVICE M'UNICIPAL DE STATISTIQUE, Assistance aux chémeurs à Stockholm, (14) 1947. Stockholm, 
1948, DPAgE. 44. 


STATISTISCHES AMT DER Srant LINZ; Statistisches Jahrbuch der Stadt Linz 1947-48. Linz, 1949, 
DALE, ISI. 


SIATISTISCHES AMT DER Stapr ZURICH, Statistisches Jahrbuch der Stadt Ziirich, 1948. Ziirich, 
1949, Pagg. 194+48. 


THE CONTROL BUREAU 0 SIATISTICS 0F Norway, Statistical Survey 1948. Oslo, 1949, DAgg. 417. 


XNITED NATIONS - DEPF. O? ECON. AFFAIRES, Economic development in selected countries: plans, 
programmes and agencies, Lake. Success, 1947, DAgg. 286. 


UNITED NATIONS, FOOD AND AGRICULT. ORGANIZATION, Yearbook of fo0d and agricultural statistics, 
1947. Washington, 1947, pagg. 216. 


UNITED NATIONS DEPARTMENT 0F EcoNOMIC AFFAIRS, Selected world economic îndices. Lake Suc- 
cess, New York 1948, pagg. 53. 


U. S. DEPT. OF COMMERCE, BUREAU 0% THE CENSUS, Internal migration 1935 to 1940; age of mi- 
grants (Sixteenth census of the.U. S., 1940). Washington, 1946, pagg. 382. 


II. — Statistica metodologica. 
J. L. ANDERSON ANP J. B. Dow, Actuarial statistics. Vol. II, Cambridge University Press, 1948, 
Pagg. 281. 
G. Bcaca, Calcolo numerico. Milano, Fasani,. 1949. 
F. S. CHAPIN, Experimental designs in sociological research, New York Harper, 1947, pagg. 206. 
ALFONSO DE PIFTRI TONELLI, Un sistema di logodiagrammi tipici. Padova, Cedam, 1949, Pagg. 73. 


Mario DE VERGOITINI, Manuale di statistica metodologica. Napoli, Humus, Libr. Pellerano, 
o 1949, Pagg. 283. i i 


R. D. DouGLASS AND D., P. Apams, Elements of nomography. New York, Mc Graw Hill, 1947, 
Pagg. 209. 


C. EIsENBART, M. W. Hastay AND W. A. \VALLIS, Selected techniques of statistical analysis 
* for scientific and industrial research anda production and management engineering. New 
Vork, Me Graw-Hill, 1947, Pagg. 473. 


H. A. FREEMAN, M. FRIEDMAN, Sampling inspection; principles, procedures, and tables for 
single, double and sequential sampling în acceptance inspection and quality control based 
on percent defictive. New York, Mc Graw Hill, 1948, pagg. 395. 


S. Hays, An outline vf statistics. 3d ed. New York, Longmans, 1947, pagg. 254. 


D. R. HARTREE, Calculating machines; recent and prospective develobments and theîr impact 
on mathematical fhysics. London, Cambridge Univ. Press, 1947, pagg. 40. 


INSTITUT NATIONAL DE STATISTIQUE ET DES ÉTUDES fcONOMIQUES, Legons sur l’estimation statisti- 
que, Paris, 1947, Pagg. 139. 


H. JEFFREYS, Theory of probability. Oxford, Clarendon Fress, 1948, pagg. 411. Second ed. 

T, I. KELLY, Fundamentals of statistics, Cambridge Harvard, Univ. Press, 1947, Pagg. 755. 
TAL KELLY, The Kelly statistical tables. Cambridge Harvard Univ. Press. 1947, pagg. 223. 
MaurIcÈ KENDALL, Rank correlation methods, London, Ch. Griffin, 1948, pagg. 160, 
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Notiziario 


Studi di antropologia. 


E° stato pubblicato il vol, XXXV 
della « Rivista di antropologia » or- 
gano dell’Istituto italiano di antropo- 
logia (Città Universitaria - Roma). 
Si fa menzione di alcuni degli arti- 
coli. 

Il primo articolo di Sergio Sergi 
(ferminologia e divisione delle scien- 


ze dell’uomo) riporta e commenta i. 


risultati di un’inchiesta internazio- 
nale promossa fin dal 1932 per cono. 
scere l’opinione dei.cultori di antro- 
pologia e di etnologia sulla termino- 
logia e la divisione delle scienze del- 
l’uomo, I quesiti prospettati erano 
i seguenti: a) il significato dei ter- 
mini antropologia ed etnologia; b) 
la distinzione fra etnologia ed etno- 
grafia; c) la divisione delle scienze 
antropologiche ai fini teorici ed a 
quelli dell’insegnamento; d) l’esten- 
sione e posizione del campo delle 
ricerche del folklore. L’A. dimostra 
come le scienze antropologiche pre- 
siedano alla conoscenza integrale di 
tutto quanto riguarda la storia natu- 
rale dell’uomo nei suoi attributi fi- 
sici e psichici dalle sue origini at- 
traverso il tempo ed in relazione con 
l’ambiente di cui è parte l’uomo 
non come individuo singolo ma nelle 
sue variazioni somatopsichiche quali 
condizioni di categorie biologiche e 
sociali. 

Un articolo di Alfredo Sacchetti 
(La valutazione relativa del peso en- 
cefalico) dimostra come il problema 
della valutazione relativa del peso 
encefalico consista nel determinare 
tutte le possibilità comparative di 
questa misura ponderale prescinden- 
do dalla differente mole corporea de- 
gli individui messi a confîronto. 11 
lavoro è condotto indagando anzitut- 
to il comportamento della relazione 


ira peso corporeo ed encefalico in 
campo interspecifico, poi quello ine- 
rente ai sessi e infine quello intraspe- 
cifico. I risultati originali hanno mes- 
so in evidenza una nuova legge di 
rapporto armonico fra i pesi suddet- 
ti nel confronto delle più diverse spe- 
cie di mammiferi ed uccelli, così co- 
me una stretta dipendenza della en- 
tità della relazione studiata con l’am- 
piezza dei «complessi» demogene- 
tici in esame, Questa impostazione 
demogenetica del problema ha per- 
messo una interpretazione biologica 
dei fenomeni osservati alla luce del 
comportamento delle stesse cellule 
tiervose, i neuroni, nel senso delle 
loro variazioni numeriche e di gran- 
dezza. Risulta, infatti, chiaramente 
che alle più grandi differenze siste- 
matiche di massa corporea corrispon- 
de una più forte differenza nella 
grandezza dei neuroni ed insieme 
nel loro numero, operandosi così una 
somma più grande di fattori a carico 
del peso encefalico in rapporto alla 
massa del soma. 

Un articolo di Vittorio Marcozzi 
(Contributo allo studio della eredi- 
tarietà del colore degli occhi nell’uo- 
mo) giunge alle conclusioni che il co- 
lore degli occhi subisce oscillazioni 
con l’età; che esistono differenze ses- 
suali negli adulti quanto al colore 
degli occhi; che il colore degli occhi 
è ‘ereditario e la madre agisce sul 
colore degli occhi più del padre. 

In uno studio sugli Amarani (Con- 
tributo alla conoscenza delle popola- 
zioni della Somalia meridionale) Raf- 
faello Parenti afferma e prova che 
gli Amarani costituiscono un gruppo 
abbastanza omogeneo ricollegabile, 
morfologicamente, alla varietà araba 
delle razze mediterranee, Essi avreb- 
bero, però, subìto notevoli modifica- 
zioni per cui le caratteristiche ara- 
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boidi risultano in gran parte masche- 
rate da dimensioni assolute e relative 
simili a quelle dei Somali. 

Utilizzando i dati raccolti in lta- 
lia colle operazioni di leva, Alessan- 
dro Costanzo (La statura degli Italia- 
ni ventenni nati dal 1854 al 1920) ha 
studiato le variazioni della statura 
attraverso il tempo. Risulta che: a) 
la statura media riportata a venti 
anni, onde eliminare l’influenza del- 
la diversa età al momento della vi- 
sita militare, è andata aumentando, 
cosicchè la statura degli iscritti di 
leva nati nel 1920 superava di cm. 
4,70 quella dei nati nel 1854; bd) l’au- 
mento si è verificato, in misura mag- 
giore o minore in tutte le regioni; 
c) la variabilità relativa alla statura 
presenta una tendenza alla diminu- 
zione attraverso il tempo; d) l’asim- 
metria delle distribuzioni delle sta- 
ture, pure mantenendosi negativa, 
è diminuita. 

Guido Galeotti (Lo sviluppo soma- 
tico degli alunni nelle scuole comu- 
nali di Roma in un periodo di emer- 
genza alimentare: anno 1945) dà co- 
municazione di una indagine compit- 
ta su 2831 alunni di 4 scuole elemen- 
tari di Roma per l’accertamento delle 
ripercussioni dell’alimentazione in- 
sufficiente del tempo di guerra sullo 
stato di benessere fisiologico e di svi- 
luppo somatico dei bambini in età 
scolastica. Un terzo circa degli alun- 
ni esaminati si trovano in uno stato 
generale di nutrizione mediocre-sca- 
dente. Questi, rispetto a quelli defi- 
niti a stato di nutrizione buono, han. 
no in media, alle varie età, una sta- 
tura più bassa del 2,6 per cento (ma- 
schi) e del 2,8 per cento (femmine), 
tin peso inferiore fra il 9,3 e il 13,5 
per cento ed un meno ampio perime- 
tro toracico fra il 2,2 e il 3,6 per 
cento. 

La Rivista contiene anche numero- 
se note e comunicazioni, fra cui una 
di Guglielmo Mangili su un nuovo 
metodo grafico craniometrico, 


La mortalità in Europa in uno studio del- 
‘I «Organisation mondiale de la Santé ». 


Il Servizio di informazione epide- 
miologica dell’Organisation mondiale 
de la Santé, in applicazione degli ac- 
cordi internazionali di New York del 


22 luglio 1946, riunisce i servizi epi- 
demiologici dell’Office International 
d’hygiène publique, de Paris, della 
Société des Nations e dell’Unrra, e 
ne è derivata la fusione dei periodici 
di questi organismi. . 

In passato l’Organisation d’hygiè- 


«ne della Société des Nations eserci- 


tava una rilevante attività nel cam- 
po delle statistiche sanitarie con ar- 
ticoli di notevole impottanza e com- 
mentari che accompagnavano la do- 
cumentazione statistica. L’OMS ha 
ripreso questa tradizione ed il pre- 
sente studio inaugura una serie di 
articoli e di note tendenti a far co- 
noscere i più importanti aspetti del- 
la demografia internazionale. Sono 
presi in esame un considerevole nu- 
mero di paesi europei e ne è stata 
studiata la mortalità generale dal 
1901 al 1947 (Germania, Inghilterra, 
Belgio, Danimarca, Scozia, Spagna, 
Finlandia, Francia, Irlanda, Italia, 
Norvegia, Paesi Bassi, Portogallo, 
Svezia, Svizzera). Vi si esamina il 
materiale preso a base dello studio, 
e fatto il quinquennio 1901-1905 = 100 
si calcolano gli indici di variazione 
della mortalità per tutti i paesi in 
esame. In apposita tabella è calcolata 
anche la speranza di vita dei maschi 
e delle femmine a diverse età. 


Studî di antropologia preistorica. 


Nei dintorni di Este, l’antica Ate- 
stum, furono trovati fra il 1879 e il 
1880 scheletri più o meno completi 
e crani isolati, attribuiti agli Enga- 
nei, antichi abitanti di quelle con- 
trade. Alcuni di essi costituirono og. 
getto di osservazioni antropologiche 
da parte dei Pieroni (1879), del Ca- 
nestrini (1882) e poi del Tedeschi 
(1902). Ma poichè tali studii sono 
piuttosto sommari - e antiquati, e 
poichè nel frattempo altri crani an- 
tichi nel territorio veneto furono 
studiati con criteri del tutto moder- 
ni, appariva necessario riprendere 
lo tudio dei crani atestini con criteri 
più recenti, al fine di indagare le 
relazioni con le popolazioni antiche 
del Veneto e con quelle recenti della 
Penisola. 

Tale studio è stato effettuato da 
V. Marcozzi il quale ne espone i ri- 
sultati nella « Rivista di scienze prei- 
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Storiche » (vol. III, fasc. 3-4, 1948). 
Egli ha cercato prima di dare una 
descrizione particolareggiata dei sin- 
goli crani, quindi ha descritto il 
gruppo, poi ha istituito il confronto 
fra i crani atestini e alcuni tipi raz- 
ziali tuttora esistenti nella penisola 
e, finalmente, ha fatto il confronto 
coi principali crani antichi della re- 
gione veneta, soffermandosi partico- 
larmente sui crani di S. Canziano nel- 
la Venezia Giulia, già illustrati dal 
Battaglia (1939). 

Dallo studio dei suddetti crani ate- 
stini e dal confronto dei medesimi 
con alcuni crani recenti ed antichi 
si avrebbero le seguenti conclusioni : 

a) gli undici crani atestini rappre- 
sentano un gruppo discretamente 
omogeneo di tipo dolico-orto-metrio- 
cranio. Numerose particolarità mor- 
fologiche, oltre che 1a forma generale, 
indicano che i crani atestini appar- 
tengono al gruppo mediterranoide; 

b) dei crani attuali i più prossi- 
mi ai crani atestini, sia per le misu- 
ie, sia per gli indici, scuo i crani 
sardi: d’onde l’illazione che le anti- 
che popolazioni euganee appartenes- 
sero al gruppo degli antichi Liguri. 

c) le maggiori differenze, sia mor. 
fologiche, sia metriche, si riscontrano 
coi crani veneti attuali e coi crani 
della popolazioni settentrionali in 
genere ; v 

d) i crani del gruppo centro-me- 
ridionale si allontanano meno dei 
crani veneti dai crani atestini, per 
l’indice traverso-longitudinale; ma 
se ne discostano maggiormente per 
l’indice trasversale-longitudinale ; 

e) i crani antichi della regione ve- 
neta presentano nel complesso minori 
differenze di quelli attuali della me- 
desima regione ; i 

f) i crani dolicomorfi di S. Canzia- 
no sono assai vicini a quelli atestini 
per molti caratteri, sia morfologici, 
sia metrici; si distinguono tuttavia 
per l’altezza maggiore. Si può rite- 
nere che i due gruppi siano fra loro 
come due varietà del medesimo tipo 
mediterranoide. 


* 


H Weinert, di cui sono note le 
ricerche sull’uomo fossile, sostiene 
che i Paleontropi neanderthaliani 
rappresentano uno stadio dell’uma- 


nità che non si è necessariamente 
estinto alla fine dell’ultima glacia- 
zione. quaternaria senza lasciare 
discendenza, ma che evolvendosi, 
o mediante incroci, potè concorrere 
alla formazione delle razze più pro- 
gredite di tipo attuale. 

Fgli osserva, inoltre, che nel caso 
dei Neanderthaliani non è consiglia- 
bile parlare di «razza» nel sensa zoo- 
logico e sistematico perchè manche- 
rebbero, secondo la sua opinione, sul- 
lo stesso piano altre forme tassino- 
miche quali elementi di confronto. 

Graziella Manfrin Guarnieri in 
«Rivista di scienze preistoriche» (vol. 
III, fasc. 1-2, 1948) in un articolo 
« Nuove scoperte intorno all’esistenza 
di Fanerantropi uel pleistocene anti- 
co (Quinzano e Fontéchevade) » af- 
ferma che con questa asserzione l’an- 
tropologo tedesco mostra di ignorare 
o almeno svalutare l’importanza dei 
reperti fossili di Swanscombe i quali 
potrebbero ‘appartenere all’intergla- 
ciale riss-wurmiano, senza contare 
che allo stesso periodo può andare 
rilerita, probabilmente, la calotta fos- 
sile dell’Olmo. Questi antichissimi 
reperti umani, insieme a quelli ce- 
lebri e ben noti dell’Esanthropus 
Dawsoni, non possono inquadrarsi 
nella teoria monofiletica sostenuta 
dal Weinert, e pertanto vengono la- 
sciati da parte o svalutati. 

Ora, se all’uomo di Pildown, vo- 
gliamo aggiungere i resti fossili di 
Swanscombe (1935-38), quello recen- 
temente scoperto di) Fontéchevade 
(1947),  l’occipitale di Quinzano 
(1943), probabilmente anche la calot. 
ta dell’Olmo (1863) e i resti di Bury 
St. Edmunds, il problema — dimo- 
stra la Guarnieri attraverso una 
rassegna dei caratteri morfologici di 
questi antichissimi Fanerantropi — 
non si presenta così semplice e li- 
neare come appare al Weinert, ma 
farebbe pensare che lo sviluppo dei 
tipi umani, almeno per quanto si 
riferisce alla morfologia cranica, po- 
trebbe essersi svolto attraverso plu- 
ralità di linee filettiche. 


Centri rurali sociali in Egitto. 


L’Egitto. si interessa oggi dell’im- 
portante questione relativa al mi- 
glioramento del livello di vita del 
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suo popolo, E ciò sopratutta nei 
riguardi dei contadini, che formano 1 
due terzi circa della popolazione e 
le cui condizioni di vita e di lavoro 
lasciano molto a desiderare. Il livel- 
lo di srssistenza di questa grande 
categoria di lavoratori della campa- 
gna ha le sue inevitabili ripercus- 
sioni sulle condizioni dei lavoratori 
della città e delle provincie, e sullo 
sviluppo dell’industria in generale. 
Finchè il livello agricolo si mantiene 
basso, si è costretti a mantenere bas- 
si i salari dei lavoratori dell’indu- 
stria, e finchè il potere di acquisto 
della popolazione rurale rimane li- 
mitato, si deve limitare pure la pro- 
spettiva di uno sviluppo industriale, 

Prima della creazione del Mini- 
stero degli Affari Sociali nel 1939, 
la maggior parte dell’attività del 
Governo era diretta agli aspetti 
commerciali, finanziari e tecnici 
della produzione agricola, ma non 
veniva prestata una sugificiente at- 
tenzione all'elemento umano parteci- 
pante a tale produzione, cioè al pro- 
blema riguardante il miglioramento 
delle condizioni di vita dei conta- 
dini. 

I1 Ministero degli Affari Sociali, 
sin dall’inizio, sentì che suo primo 
dovere era di avere cura della clas- 
se che forma la maggioranza del 
popolo. I’« Ufficio dei Fellah » fu 
perciò creato allo scopo di intra- 
prendere la riforma sociale nelle 
campagne e per studiare tutte le 
questioni concernenti la vita del con- 
tadino e per raccomandare pratici 
mezzi di riforma. L’<« Ufficio dei 
Fellah » iniziò i suoi lavori con un 
esame generale del problema dei 
fellah e con lo studio di sistemi e 
legislazioni di altri paesi, Si studia- 
rono inoltre altri esperimenti sociali 
già messi in,pratica in questo campo 
da varie istitvizioni egiziane, come 
pure progetti sottoposti da socio- 
logi in Egitto. Come risultato -di 
questo vasto e comprensivo stu- 
dio, l’ufficio dei Fellah giunse alla 
conclusione che la rifbrma sociale, 
per essere effettiva, doveva compren- 
dere tutti gli aspetti della vita ru- 
rale: sociale, economica, igienica e 
culturale nello stesso tempo, e che 
la mèta sarebbe stata raggiunta con 
un programma integrale ed a lunga 
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portata che prendesse in considera- 
zione il problema sotto tutti gli 
aspetti. Si decise che questo scopo 
sarebbe stato più facilmente rag- 
giunto per mezzo di « Centri So- 
ciali» in cui si sarebbero potuti 
coordinare ed applicare gli sforzi di 
specialisti in sociologia. 

L'Ufficio ministeriale stese lo 
schema per la creazione di Centri 
per il benessere sociale, che fu im- 
mediatamente applicato. Nel 1942 
furono creati sei centri sociali aven- 
ti per competenza 25 villaggi. Nel 
1946 questi Centri ammontarono a 
undici. Un totale di 1200 centri sarà 
creato nei limiti delle risorse finan- 
ziarie e possibilità del Comitato 
esecutivo. Il progetto viene energi- 
camente messo in esecuzione dal 
l'Ufficio ministeriale dei Fellah. 


I principi fondamentali del pro- 
getto sono i seguenti : 

1) Unificazione e coordinazione di 
sforzi. - E’ necessario assicurare al 
Fellah simultaneamente servizi s0- 
ciali, economici e sanitari essendo 
stato provato che, provvedere ad un 
solo aspetto di questo problema mul- 
tiforme, è di poca utilità in quanto 
le cure mediche solo, sono inutili 
fintantochè il paziente è nell’impos- 
sibilità di provvedersi di cibo e di 
medicine adeguate. È 

2) Collaborazione del popolo. - E? 
essenziale che i contadini siano con- 
vinti del valore delle riforme. Ap- 
pena questi Centri potranno tirare 
avanti senza l’aiuto del Governo, il 
Governo limiterà le sue attività ad 
una forma di guida ed a un sussidio 
moderato annuo. 


3) Semplicità e basso costo. - Que- 
sto è necessario per la generalizza- 
zione. del piano, in modo da ren- 
derne i servizi pratici ed alla portata 
di tutti i villaggi aventi bisogno. 
E’ necessario creare nn adeguato 


numero di Centri. Ogni Centro esten- 


derà le sue attività a. circa 10.000 
persone viventi sia in un villaggio o 
in un gruppo di villaggi, numero 


considerato massimo a cui possono’ 


essere resi dei servizi effettivi da 
parte degli agenti del Governo. 
Ogni Centro di benessere è for- 
mato di tre unità completamente 
unite fra loro e-cioè: a) il centro 
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d 
sociale, diretto da un esperto in 
sociologia agreste; b) una clinica con 
un medico in permanenza; c) una 
maternità ed un nido per l’intanzia 
sotto il controllo di una infermiera 
specializzata. 

I contadini hanno risposto alla 
chiamata di riforma senza pressioni. 
Essi stanno imparando a collaborare 
materialmente alla costruzione ed 
alla manutenzione del Centro, Al- 
cuni hanno offerto. il terreno, altri 
il materiale da costruzione, altri la 
imano d’opera. Così il Centro di be- 
nessere rurale è divenuto il loro stes- 
so centro, Essi lo hanno costruito e 
vogliono mantenerlo in efficienza. 


Un censimento industriale in Danimarca. 


Un censimento industriale ha avu- 
to luogo in Danimarca alla data del 
1° giugno 1948. Il censimento si è 
esteso a tutte le attività industriali 
indipendenti qualunque la loro im- 
portanza o la loro natura. Il que- 
stionario conteneva domande, ira 
altro, sull'anno di fondazione delle 
aziende, sui rapporti con altre atti- 
vità, sull’impiego della forza mec- 
canica, sul consumo del combusti- 
bile, sulla cifra degli affari, sul va- 
lore degli acquisti, sugli investimen- 
ti, sul valore degli stocks, sui sa- 
lari pagati e sul numero del perso- 
nale. 


L’ organizzazione ufficiale della statistica 
spagnuola. 


La legge 31 dicembre 1945 prov- 
vede’ all’organizzazione della stati- 
stica ufficiale spagnuola ed alla 
creazione dell’Istituto Nazionale di 
statistica. Tale Istituito è, nell’or- 
dine amministrativo, una Direzione 
generale alle dipendenze. della Pre- 
sidenza del Consiglio e nell’ordine 
scientifico, un centro dedicato alla 
osservazione ed allo studio dei feno- 
meni collettivi della vita spagnuola. 
. L'Istituto Nazionale di statistica 
ha per compito principale quello di 
centralizzare le statistiche di inte- 
resse pubblico. La centralizzazione 
riguarda in alcuni casi l’esecuzione 
di tutte le operazioni statistiche e 
in altri casi soltanto l’esecuzione 
patziale o la coordinazione delle 


statistiche in vista dell’interesse ge_ 
nerale, Come organismo consultivo 
è creato un Consiglio superiore di 
statistica, sotto la presidenza del 
Sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio e del quale fanno parte i 
rappresentanti di organismi scienti- 
Îici, di Ministeri, della organizzazio- 
ne sindacale e dell’Istituto nazionale 
di statistica. Il Consiglio Superiore 
emette il suo parere sulla coordina- 
zione e sul perfezionamento delle 
statistiche attuali, sulla creazione e 
sull’organizzazione di nuovi servizi, 
LIstituto nazionale di statistica è 
autorizza'o a rivolgersi direttamente, 
per mezzo dei suoi organi centrali 
e delle sue delegazioni, a tutti gli 
organismi di Stato, istituzioni di 
carattere pubblico e persone indivi- 
duali o collettive, per chiedere le 
notizie statistiche che crederà neces- 
sarie. Tutte le persone individuali o 
collettive spagnuole o straniere, resi- 
denti nella Spagna sono obbligate a 
fornire con esattezza e nei limiti di 
tempo fissati i dati statistici richie- 
sti dall’Istituto nazionale di stati- 
stica. Gli organismi di Stato e fe 
istituzioni di carattere pubblico sono 
tenute vgualmente a comunicare i 
dati confidenziali dei singoli mini- 
steri e quelli relativi alle armate di 
terra, di mare, di aria. L'Istituto 
nazionale di statistica si metterà a 
contatto con i servizi di statistica 
delle armate, per mezzo dello Stato 
Maggiore, per il loro coordinamento. 


Lo spettacolo in Italia nel 1948, 


“Lo «Spettacolo in Italia» (So- 
cietà italiana degli autori ed' editori 
- Roma). pubblicaz'one divenuta or- 
mai tradizionale, si ravvicina al pe- 
riodo di tempo cui si riferiscono i 
dati statistici per offrire tempesti- 
vamente una documentazione di 
carattere sempre più pratico ed at- 
tuale. 

La pubblicazione si è arricchita di 
nuovi prospetti: quelli relativi al 
rendimento economico dei films, al- 
l’attività cinematografica nei varii 
giorni della settimana, all’increimento 
delle sale cinematografiche secondo 
le distribuzioni territoriali, al tea- 
tro primario con la distribuzione ter- 
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ritoriale del numero dei biglietti e 
dei prezzi medi, 

Col 1947 si è chiusa, anche per lo 
spettacolo, come per altre attività 
economiche, quella congiuntura ca- 
ratteristica del dopoguerra in cui i 
risultati erano ancora troppo ondeg- 
gianti ed incerti per giungere a con- 
clusioni sicure. Il 1948 è stato invece 
un anno di assestamento. Gli sbalzi 
che si sono verificati portano il se- 
gno di una sana ripresa, ma non 
promettono di continuare con lo 
stesso ritmo, poichè stanno per rag- 
giungere un livello al di là del quale 
non può essere spinto di molto il 
consumo della popolazione italiana 
in questo campo, pur tenendo conto 
del naturale incremento demografico. 

I1 volume complessivo dei consumi 
relativi a spettacoli, scommesse spor- 
tive, libri, giornali, dischi e radio, 
raggiunge probabilmente nel 1948, i 
120 miliardi e rappresenterebbe la 
frazione di 1/50 dell’intero reddito 
nazionale se si volesse dare credito 
a quelli che lo hanno calcolato in 
6.000 miliardi, E cioè per ogni 100 
lire di reddito, gli Italiani spende- 
rebbero L. 1,40 Circa per spettacoli 
e scommesse sportive e L. 0,60 per 
libri, giornali, radio, ecc. 

Le risultanze statistiche pongono 
in evidenza che i nuovi consumatori 
provengono proporzionalmente in 
misura superiore dai medi e piccoli 
centri, anzichè dalle grandi città, 
così com’è proporzionalmente pre- 
ponderante la diffusione dei locali 
di pubblico spettacolo e specialmente 
dei cinema nelle località della peri- 
feria e perfino nelle campagne. 

Un fenomeno questo che, forse, fa- 
rà sentire i suoi effetti nei riguardi 
del consumo della ricchezza, ma cer- 
tamente è un segno di evoluzione e 
di progresso sociale. 


Ii Centro di studio per la geografia antro- 
pica nel 1948. 


Il centro di geografia antropica, 
istituito presso l’Istituto di geogra- 
fia dell’Università di Roma ha ri- 
volto la sua attività verso quattro 
obbiettivi: a) monografie di geogra. 
fia antropica su regioni italiane ben 
definite; b) monografie su città ita- 
liane in continuazione di una serie 


già iniziata “dall'antico Comitato 
per la geografia del Consiglio nazio- 
nale delle ricerche; c) studî sull’in- 
sediamento umano nelle zone di 
bonifica; d) lavori bibliografici in 
sussidio dei ricercatori e degli stu- 
diosi in genere, 

Per il gruppo A è già pubblicata 
una monografia sui monti Lepini e 
sono quasi ultimate altre sulle Alpi 
Apuane, sulla Valsavaranche, sulla 
Valle del Sacco. Per il gruppo B 
sono già ultimate tre monogratie 
sulle città di Bari, di Fano, di Pe- 
rugia. Per il gruppo C sono avviate 
due monografie, una sulla regione 
delle bonifiche delle Romagne ed 
un’altra sulla regione delle bonifi- } 
che campane. Per il gruppo D è pub. i 
blicata una bibliografia internazio- 
nale degli studii di geografia urbana 
fino al 1944 ed è in preparazione un : 
supplemento e sono in corso una bi- 
bliografia delle bonifiche italiane ed 
un’altra di geografia antropica. 
Sono, poi, in corsa altre ricerche * 
sul « maso chiuso » dell’Alto Adige 
e sui centri e località un tempo abi- 
tate ed oggi abbandonate dell’Italia 
centrale. 
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L’ Istituto della nutrizione. 


L'Istituto della nutrizione, la cui 
attività si svolge in seguito a con- 
venzione stipulata il 31 dicembre 
1945 fra il Consiglio nazionale delle 
ricerche e l’Università di Roma, ha 
svolto la seguente attività. 

Per quanto riguarda le ricerche di 
fisiologia sulla nutrizione sono state 
condotte a termine parecchie inda- 
gini: una nel 1945 sui bambini delle 
scuole primarie di Roma (pubblicata 
nell’Annuario dell’Amministrazione 
Sanitaria); un’altra sullo stato di 
nutrizione dei bambini delle colonie 
estive con particolare riguardo alla 
condizione sociale; una terza sullo 
stato di nutrizione di mille fanciulli 
calabresi con rilevamenti biometrici 
e una quarta sullo stato di nutri- 
zione di 500 ragazzi di alcune bor- 
gate di Roma; una quinta sui con- 
sumi alimentari di 65 famiglie di 
Roma. | 

Per quanto riguarda te ricerche di 
statistica è stata effettuata una ri- 
cerca volta a determinare quelli che. 
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sono, in tempi di normalità, i con- 
sumi alimentari delle singole pro- 
vincie italiane tanto nell’aspetto dei 
generi di mercato (pane, carne, ecc.), 
quanto in quello dei principi nutri- 
tivi e del valore energetico, E’ stata, 
altresì, effettuata la raccolta, presso 
il Reparto maternità del Policlinico 
Umberto I di Roma, di un ricco ma- 
teriale di studio relativo alle condi- 
zioni economico-professionali dei ge- 
nitori dei neonati, ai caratteri fisici 
e demografici delle madri (età, sta- 
tura, peso, ecc.), alle caratteristiche 
dei neonati (peso e dimensioni), alle 
modalità con cui si è svolto il parto, 
agli effetti specialmente di uno stu- 
dio comparativo fra il peso dei neo- 
nati in tempo di pace e il peso dei 


_ neonati in tempo di guerra. 


La statistica svizzera del reddito nazionale. 


L'Ufficio federale di statistica ave- - 


va pubblicato nel 1941 il suo primo 
studio sul reddito nazionale per un 
periodo che terminava nel 1938. 

I calcoli sono: stati ripresi e nel- 
l’Annuario statistico della Svizzera 
(pagg. 422-425) sono pubblicati i 
principali risultati definitivi dal 
1938 al 1946 coi risultati provvisoti 
per il 1947. Una pubblicazione spe- 
ciale contiene i risultati in detta- 


glio, ed i metodi di calcolo. 


Le stime sono fatte secondo il me- 
todo subiettivo, e cioè attraverso i 
redditi pagati o messi in conto; non 
avendo la Svizzera statistiche della 
produzione, l’impiego del metodo 


‘obbiettivo avrebbe urtato contro se- 


rie difficoltà. Sono stati calcolati : 
a) il reddito nazionale netto al costo ; 
b) il reddito nazionale netto ai prez- 
zi di mercato; c) il reddito personale 
prima della deduzione delle imposte 
dirette; d) il reddito personale dopo 
tale deduzione. 

Questi totali sono suddivisi secon- 
do le specie di reddito e, nei limiti 
del possibile, secondo le branche 
economiche, Allo scopo di ottenere 
un punto di riferimento che permet- 
tesse di giudicare l’evoluzione del 
reddito nazionale reale, i valori no- 
minali sono espressi in franchi 1938, 
per mezzo dell’indice del costo della 
vita. 


Una monografia sui cereali. 


Nella raccolta: « Monographies des 
produits » dell’Organisation des Na- 
tions Unies pour l’alimentation et 
l’agriculture è stata pubblicata la 
monografia ‘n. 10 « Bulletin des ce- 
reales ». Essa studia gli aspetti prin- 
cipali della situazione mondiale dei 
cereali nel 1948-49 e presenta una 
valutazione statistica delle disponi- 
bilità e dei bisogni, Contiene wn 
esame della situazione degli ali- 
menti del bestiame in Europa, 
aspetto importante della. situazione 
mondiale attuale dei cereali, nonchè 
l’attività del Comitato dei cereali 
creato fin dall’origine come organo 
sussidiario del Comitato misto del- 
l’alimentazione e che si è occupato 
del volume degli scambi mondiali di 
cereali prima e durante la guerra. 

I,e altre monografie della raccolta 
sononiegiseni ent isa Le mple 
N. 4: Les produits laitiers; n. 5: 
Les volailles et les oeufs; n. 6: Les 
fruits et légumes; n. 7: Bulletin 
Cze 


Un’ inchiesta sul costo della vita nel Por- 
togallo. 


L'Istituto nazionale di statistica 
portoghese ha effettuato! un’inchiesta 
sul costo della vita a Lisbona. L’in- 
chiesta si è estesa agli operai e 
impiegati sindacalizzati oltre che ai 
funzionari pubblici di categoria e di 
trattamento non superiore a quello 
di « primo ufficiale ». 

Su questo totale si è prelevato un 
campione del 2,5 per cento. Tutte 
le famiglie. comprese nel campione 
sono state visitate dal personale del- 
l’Istituto, il quale ha rilevato quelle 
che desideravano partecipare volon- 
tariamente all’inchiesta ed avevano 
le condizioni per parteciparvi, e cioè 
famiglie composte almeno di tre 
persone. Sono stati effettuati due 
tipi di inchiesta: uwna lunga della 
durata di un anno e un’altra di in- 
chieste dette minuziose della durata 
di una quindicina di giorni ciascuna, 
realizzata a intervalli di tre mesi. 
Questa seconda categoria è destinata 
a completare le indicazioni della pri- 
ma per quanto riguarda l’alimenta- 
zione. L'Istituto accorda un premio 
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per ogni quaderno correttamente 


riempito. 


Gli studi di etaografia in Italia 


1,0 stato degli studii di etnografia 
in Italia è stato spesse volte, in que- 
sti ultimi tempi, oggetto di segna- 
lazione e di discussione in congressi 
e in riviste scientifiche italiane e 
straniere. Nella generalità dei casi 
è stata sempre rilevata l’efficienza 
degli studi etnografici nostrani e 
ciò perchè il contributo degli stu- 
diosi italiani in campo internazio- 
nale si definiva notevole, specie per 
quanto si riferisce alle questioni e 
ai problemi generali, al folklore, al- 
l’africanistica. 

Una voce discorde si è levata a 
contestare il giudizio generale nei 
congressi coloniali di Firenze del 
gennaio 1946 e del giugno 1948. 

Quella voce, rappresentata dal prof. 
I.. Vinigi Grottanelli di Roma, ge- 
nerò stupori e perplessità e pertanto 
con vero compiacimento va accolta 
la messa a punto del dott. Giovanni 
Tucci, pubblicata nel fascicolo n. 4 
(dic. 1948) della « Rivista di Etno- 
grafia », e anche in estratto. 

Il Tucci, ribadendo il generoso e 
cospicuo contributo dato dai nostri 
studiosi alla risoluzione di problemi 
etnografici generali e particolari, e 
precisando il complesso degli inse- 
gnamenti universitari di etnografia 
in Italia, ha concluso che non è giu- 
dizio obiettivo avanzare riserve del 
genere di quelle del Grottanelli. 

In! particolare il Tucci si è soffer- 
mato a rilevare la grave lacuna del 
Grottanelli nel dimenticare l’opera 
luminosa compiuta in campo etrio- 
grafico dal prof. Raffaele Corso, 
«che da circa un trentennio spende 
la sua operosità con ardore ed abne- 
gazione per la migliore valutazione 
ed affermazione degli studi etholo- 
gici del nostro paese ». 

A conclusione del suo intervento 
il Tucci oppone al Grottanelli una 
precisa confutazione di carattere ge- 
nerale per quanto riguarda lo studio 
dei primitivi, Il Grottanelli con giu- 
dizio unilaterale ha affermato che 
il compito della etnologia va circo- 
scritto nello studio della cultura 
spirituale dei primitivi, « senza con- 


siderare che non si può intendere 
questa tralasciando un approfondito 
esame delle costumanze, delle istitu- 
zioni e degli oggetti del mondo in- 
digeno », 

Con sintetiche precisazioni il T'uc- 


ci spiega che l’esatta e completa vi-. 


sione del mondo dei primitivi si 
ottiene con l’amalgama delle diverse 
analisi della cultura materiale, .s0- 
ciale e spirituale dei primitivi. 


Una bibliografia di scritti di geografia ur- 
bana. 


In « Memorie di geografia antro- 
pica » (Centro di studî per la geo- 
grafia antropica, presso l’Istituto di 
geografia dell’Università di Roma), 
Marina Emiliani Salinari pubblica 
una « Bibliografia degli scritti di 
geografia urbana » (vol. II, fasc. II, 
Fagg. 80). I 

La bibliografia comprende gli 
anni 1901-1944, e seguirà un supple- 
mento ove troveranno posto aggior- 
namenti per gli anni successivi. 

Una prima parte raccoglie scritti 
di carattere generale e metodico ed 
una seconda parte scritti di carat- 
tere -generale suddivisi per paesi 
nell’ordine seguente: Europa, Asia, 
Australia, Africa, America e per 
ogni paese sono indicati prima gli 


scrittà di carattere generale e poi: 


gli scritti sulle singole città, in or- 


dine alfabetico. 


Il terzo congresso dell’ Unione matematica 
italiana. 


Ha avuto luogo a Pisa dal 23 al 
27 Settembre 1948, Nella seduta 
inaugurale Francesco Severi ha trat- 
teggiato il contrasto oggi» esistente 
nel mondo matematico fra intuizio- 
nismo ed astrattismo, sottolineando 
la grande importanza nelle matema- 
tiche del pensiero astratto, ma affer- 
mando la insopprimibilità nella co- 
struzione matematica dell’intuizione. 
I lavori del Congresso si svolsero a 
sezioni vinite e con sedute di sezione. 
Nei discorsi a sezioni unite furono 
trattate questioni di geometria anal. 
lagmatica, furono esposti problemi 
dell’analisi e dei metodi topologici 
nella teoria delle funzioni di una 
variabile complessa, si parlò del 
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calcolo delle variazioni, ecc. Nelle 
sette sezioni dedicate rispettivamente 
all’analisi; alla geometria; alla mec- 
canica e fisica meccanica ; alla mate- 
matica attuariale, finanziaria, cal- 
colo delle probabilità e statistica 
‘ metodologica; . alla geodesia, astro- 
nomia ed astrofisica; alla matema- 
tica applicata all’ingegneria; alla 
storia e filosofia della matematica 
furono: presentate e discusse un cen- 
tinaio di comunicazioni, 


Il primo convegno nazionale della prote- 
zione sociale. 


fascicolo speciale della « Rivi- 
sta internazionale della protezione 
sociale » (luglio-dicembre 1948), sono 
stati pubblicati gli « Atti » del pri- 
mo convegno nazionale della prote- 
zione sociale tenutosi a Roma dal 
23 al 28 febbraio 1948. E’ riportato 


il testo di diciotto comunicazioni 
delle. sei sezioni del Convegno 
(Aspetti generali della protezione 


sociale - Aspetti economici della pro- 
tezione sociale - Aspetti giuridici 
della protezione sociale - ° Aspetti 
igienico-sanitari della protezione so- 
ciale - Aspetti statistico-finanziari 
della protezione sociale - Aspetti tec- 
nico-amministrativi della protezione 
sociale), Si segnalano le tre comu- 
nicazioni della sezione V: Statistica 
e protezione sociale del prof. Miani- 
Calabrese; La statistica dei rischi 
assicurati del dott. Emanuelli; Si- 
stemi di copertura dei rischi nelle 
assicurazioni sociali del prof. Cop- 
pini. 


Congressi varì. 


Dal 15 al 23 agosto 1948 è stato 
tenuto a Bruxelles il terzo Congres- 
so internazionale di scienze antro- 
pologiche cà etnologiche, ed i lavori 
si sono svolti in nove sezioni: an- 
tropologia, preistoria, etnologia afri- 
cana, etnologia asiatica, etnologia 
americana, etnologia dell’Oceania, 
metodologia etnologica e sociolo- 
gia, arti primitive, linguistica e 
fonetica. . 

E E 

Nella primavera del 1950 si terrà 
a Firenze il primo Congresso inter- 
nazionale di preistoria e protostoria 


mediterranea, ai fini di coordinare 
i risultati finora raggiunti nel cam- 
po delle ricerche e degli studii sulle 
popolazioni & sulle culture primi- 
tive del bacino mediterraneo, che co- 
stituiscono il fondamento della sto- 
ria delle grandi civiltà orientali e 
classiche. Le comunicazioni e di- 
scussioni scientifiche tratteranno ar. 
gomenti ‘archeologici, linguistici e 
naturalistici e saranno raggruppate 
secondo il seguente schema: a) Me- 
diterraneo occidentale; b) Mediter- 
raneo centrale ; c) Mediterraneo orien- 
tale; d) Africa settentrionale. 

Il Congresso è promosso dall’Isti- 
tuto nazionale di archeologia e sto- 
ria dell’arte di Roma, dall’Istituto 
italiano di paleontologia umana e 
dal Museo e Istituto di preistoria 


di Firenze, dell’Istituto di studii 
etruschi ed italici di Firenze, dal- 
l’Istituto di studî liguri di Bordi- 


ghera, dal Consiglio nazionale del- 
lc ricerche. 

Dall’8 al 15 aprile 1949 si è svolto 
a Lisbona il XVI Congresso geo- 
grafico internazionale. I lavori si 
sono suddivisi in sette sezioni: car- 
tografia; geografia fisica; bicgeo- 
grafia; geografia umana ed econo- 
mica; geografia della colonizzazio- 
ne; geogralia storica e storia della 
geografia; metodologia, insegnamen- 
to e bibliogratia. 

Nella quarta sezione importanti i 
contributi apportati alla questione 
dei tipi e delle forme della vita pa- 
storale nei paesi agricoli, ai pro- 
blemi della irrigazione e divisione 
dei grandi domini agrari, al proble- 
ma dei tipi di agglomerazione e 
dispersione della popolazione nel- 
l’ambito della minima unità antro- 
pogeografica, all'emigrazione, alle 
caratteristiche della popolazione ut- 
bana e rurale. 

Nella sezione quinta vanno segna- 
lati i contributi sugli spostamenti 
delle popolazioni indigene per in- 
fluenza della colonizzazione. 

Nella sezione sesta fu trattato, fra 
altri, il tema dell’utilizzazione delle 
descrizioni di viaggi dei secoli XVI. 
XVIII per lo studio della geografia 
umana. 

Fu presentato al Congresso il vo- 
lume della ‘« Bibliographie géogra- 
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phique internationale », ‘dedicato agli 
anni 1945-1946. (Paris, Colin, pagi- 
ne 39I). 


L’Istituto di statistica interamericano. 


L’Instituto interamericano de Esta- 
distica, il cui presidente onorario è 
A. Teixeira De Freitas (Brasil) ed 
il cui presidente del Comitato ese- 
cutivo è Ramòn Beteta (Mexico) 
pubblica « Estadistica» (n. 21 - De- 
ciembre de 1948 - Washington - 
National Office of vital statistics). 
Vi si contiene, fra altro, « Sobre er- 
rores en las investigaciones» di Ed- 
wards Deming; « El papel futuro del 
Instituto internacional de Estadi- 
stica» di S. A. Rice; «Sexta re- 
vision decenal de las listas interna- 
cionales de enfermedades y causas 
de muerte » di D, Curiel; « E1 censo 
mundial de agricultura de 1950» di 
#hacqber: 


Il Weltwirtschaftliches Archiv. 


Ha «ripreso la pubblicazione il 
Weltwirtschaftliches Archiv  (Zeit- 
schrift des Instituts fiir Weltwirt- 
schaft), ben noto agli studiosi di 
economia internazionale ed a tutti 
coloro che si occupano dei problemi 
specifici e delle situazioni pertico- 
lari interessanti i varî paesi. 

La rivista è diretta dal prof. Fritz 
‘Baade, il quale ha dichiarato, in 
una nota di programma, di voler 
dedicare il maggior interesse alla 
trattazione dei problemi della eco- 
nomia mondiale, ma includere anche 
il campo delle scienze sociali, l’eco- 
nomia teorica, la politica economica, 
la scienza delle finanze, la storia 
economica, la sociologia. 

Il primo fascicolo (Haffmann und 
Campe Verlag, Hamburg, 1949, 
Heft 1°) contiene un articolo di 
G. Mackenroth su «L'interesse nel- 
la economia capitalista e in quella 
socialista », un altro di E. Schneider 
su «La teoria della liquidità del- 
l’nteresse », un altro di T. Surànvi- 
Unger su «Il concetto di elasticità 
in economia» e poi una indagine 
sui metodi e sulle possibilità di una 
ricerca di mercato, 


Una nuova rivista di statistica matematica. 


E’ stato pubblicato il primo fasci 
colo di una nuova rivista: Mittei- 
lungsblatt fiir Mathematische Sta- 
tistik (Heft 1° - Miinchen, April 
1949). Sotto gli auspici del Bayeri- 
sche Statistische Landesamt, ia ri- 
vista è diretta dal prof. Oskar An- 
derson dell’Università di Miinchen, 
dal prof. Hans Miinzner dell’Uni- 
versità di Gottingen e dal dott. Hans 
Kellerer di Miinchen. Il fascicolo 
contiene un articolo del prof. Miinz- 
ner: « Die typischen Schlussweisen 
der mathematischen Statistik »j un 
altro del prof. Lorenz: «Ueber 
Wahrscheinlichkeitsnetze und Wahr- 
scheinlichkeitstafeln »; un terzo del 
prof. Anderson: « Die Grundproble- 
me der Stichprobenmethode », ed 
un quadro del dott, Prodan: « Nàhe- 
rungsverfahren zur Bestimmung eini- 
ger hbherer statistischer Masszahlen 
der Statistischen Kollektive ». 


Una rivista rinnovata: «Previdenza sociale». 


E’ stata pubblicata in nuova veste 
e con contenuto rinnovato, in armo- 
nia all’ordinamento previdenziale 
italiano, la rivista « Previdenza So- 


ciale » dell’Istituto Nazionale di 
Previdenza Sociale. 
Fin dal 1925, quando l’attuale 


Istituto nazionale della previdenza 
sociale si denominava «Cassa na- 
zionale delle assicurazioni sociali », 
venne realizzata la pubblicazione 
della rivista «Le assicurazioni so- 
ciali » con largo contributo di col- 
laborazione tecnica, sociale, politica 
e giuridica; ma le vicende belliche 
ne sospesero nel 1943 la pubblica- 
zione. La «Previdenza Sociale» 
edita dall’Istituto a cominciare dal 
1945, ne fu la continuazione. Le vi- 
cende post-belliche che hanno in- 
ciso con una legislazione di carat- 
tere contingente 
previdenziale italiano, non consen- 
tirono però di conferire una estrin- 
Sgcazione sistematica alla matleria 
di cui la rivista ebbe ad interessarsi 
e il periodico fu influenzato dal 
ritmo rapido imposto alla soluzione 
dei complessi problemi della previ- 
denza. Oggi, in seguito all’anda- 


mento più sistematico della legisla- 


sull’ordinamento. 
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zione, all’orientamento più deciso 
dei problemi previdenziali ed in re- 
lazione alla ritorma la cui attuazione 
si presenta prossima, sono apparsi 
opportuni una revisione ed un poten. 
ziamento della rivista. 

Oltre ad una innovazione per 
l’aspetto tipografico e di formato, è 
apparsa necessaria una modificazione 
dell’impostazione editoriale median- 
te una diversa distribuzione della 
materia in una serie di rubriche più 
ampie e comprensive ed attraverso 
un allargamento delle indagini e 
delle informazioni riflettenti parti- 
colari aspetti dell'ordinamento pre- 
videnziale. 

L'apporto a carattere personale 
da parte di studiosi e tecnici dei 
problemi previdenziali, sotto forma 
di articoli o di studi, continuerà a 
costituire la prima rubrica della 11- 
vista, 

Sotto la rubrica « Informazioni so- 
ciali» sarà portato a cognizione dei 
lettori il materiale tratto dalle pub- 
blicazioni, dagli studii e dal movi- 
mento legislativo dei paesi stra- 
nieri, mettendo anche in evidenza 
quanto di realizzazione in materia 
previdenziale si verificherà nel no- 
stro paese. 

Un’altra rubrica « Rassegna sani- 


‘ taria» sarà rivolta alla diffusione 


della conoscenza delle notizie di 
maggiore interesse nel campo clinico 
sociale, cioè. in quella vasta sfera 
di attività diretta al iniglioramento 
del benessere fisico delle categorie 
lavoratrici. 

Una terza rubrica, la « Rassegna 
legale » è destinata all’esame della 
dottrina e della giurisprudenza inte. 
ressanti il campo previdenziale. 

Una quarta rubrica, la « Rassegna 
statistica» di prossima istituzione, 
fornirà la documentazione della mul- 
tiforme attività dell’Istituto con «dati 
e rilevazioni periodiche per quanto 
concerne il campo di applicazione 
delle assicurazioni, il settore delle 
prestazioni e l’andamento finanzia- 
rio delle gestioni. 

La «Bibliografia», infine, darà 
notizia di tutte le pubblicazioni per- 
venute alla Rivista. 


Il Bollettino di statistica di Israel. 


Il Central Bureau of Statistics di 
Israel, diretto da Roberto Bachi, pub- 
blica il primo volume dello « Stati- 
Stical Bulletin » (July 1949). Vi è 
una parte introduttiva di commén‘'o 
alle tavole e di diagrammi, e vi sono 
le tavole relative ai seguenti argo- 
menti: meteorologia; demografia; 
migrazioni; igiene; agricoltura e fo- 
reste; costruzioni; trasporti e comu- 
nicazioni; commercio estero; prezzi; 
finanza; lavoro; educazione; giusti- 
zia; elezioni. 


Una nuova rivista di economia. 


Inizierà prossimamente le pubbli- 
cazioni una rivista internazionale 
di economia, intitolata Metroecono- 
mica a cura della casa editrice Cap- 
pelli di Bologna. Il. comitato diret- 
tivo è composto da C. Bresciani 
Turroni, L. Dupriez, E. Fossati, 
R. Frisch, G. Lputfalla,, A. Mahr, 
G. Papi, E. Schneider, J. Tinber- 
gen, E. Tintner, F. Zeuthen, La 
redazione è affidata al prof. Fossati, 
direttore dell’Istituto di economia 
dell’Università di Trieste. 


La ripresa di « Mondo Aperto». 


Ha ripreso le sue pubblicazioni la 
Rivista « Mondo aperto» rassegna 
delle relazioni economiche interna- 
zionali, diretta da Giuseppe. Tucci 
(viale XXI Aprile, 61 - Roma). Il 
suo programma continua ad essere 
quello di una tribuna per coloro che 
si ispirano ad un’ardente volontà 
di contribuire al ritorno degli uo- 
mini sulla vera via della pace, che 
è poi quella dell’effettiva collabora- 
zione fra i singoli e le nazioni. 

Il primo fascicolo (febbraio 1949) 
contiene, fra altro, un articolo di 
R. Benini: « Superiorità ed inferio- 
rità delle parti nei contratti», un 
altro di F. Vito: « Unione doganale 
o unione economica? » e un terzo di 
P. Campilli: «I finanziamenti esteri 
e la ricostruzione dell’economia ita- 
liana ». 

Il secondo fascicolo (aprile 1940) 
contiene, fra altro, tre articoli: di 
F. Coppola D’Anna; « Ricostruire 
l'economia mondiale»; di A. Co- 
stanzo: «Il commercio estero ita- 
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liano nel dopo guerra»; di B. De 
Mori: «I,/assicurazione e riassicli- 
razione nel mondo ». 


Nuovi periodici. 


E’ stata iniziata negli ultimi due 
anni la pubblicazione dei seguenti 
periodici : 

— Bulletin hebdomadaire de sta- 
tistique, Institut national de sta- 
tistique et des études économiques, 
Paris, vol. I, 1948. 

— Berichte zur Wirtschaftslage, 
Herausgegeben vom Bayerischen sta- 
tistischen Landesamt. (Communica- 
tions sur la situation économique; 
Office statistique de Bavière). Miin- 
chen, vol. I, 1948. 

— British journal of psychology : 
statistical section. Issued by the 
British psychological society. Lon- 
don, Univ, press., 1947, vol. I. 

— Bulletin de Vorganisation mon- 
diale de la santé. Nations Unies, 
Genève, 1947-48, vol. I. 

— Economie appliquée; Archives 
de l’Institut de science économique 
appliquée. Paris, Presses univ. de 
France, 1948, vol, I. 

— Hamburger statistische Monats- 
berichte. Herausgegeben vom Sta- 
tistischen Landesamt der Hansestadt 
Hamburg. (Bulletin mensuel de sta- 
tistique de Hamburg; publ. par le 
Bureau régional de statistique de 
Hambourg) Hamburg, 1948, vol, I. 


— Monatsberichte des Siddeut- 
schen Instituts fiir. Wirtschaftsfor- 
schung. (Communications mensuel- 
les de l’Institut de recherche écono- 
mique de l’Allemagne méridionale), 
Miinchen, 1948, vol. I. 


Varie. 


I’ Uificio Statistica, studî e stam- 
pa del Ministero delle Finanze ha 
pubblicato il prima numero della 
« Rassegna di legislazione finanzia- 
ria italiana ed estera, giurispruden- 
za tributaria, statistica finanziaria », 


Miki 


TInternational Bureau of fiscal 
documentation (Amsterdam) ha in 
preparazione la bibliografia delle 
opere più importanti nel campo del- 


le scienze fiscali, fra cui anche quel 
le della statistica delle tassazioni. 


EGEO GE 


Ha cessato le sue pubblicazioni 
dal giugno 1948 la « Revue urbaine » 
(Etudes et communications sur l’ur- 
banisme et sur l’administration. et 
la statistique municipales. Ville de 
Budapest). 


E’ stato pubblicato il « Rapport 
de la 4ème Session de la Conférence 
tenue à Washington du 15 au 29 n0- 
vembre 1948 » da parte della Orga- 
nisation des Nations Unies pour 
l’alimentation et l’agriculture, 


Un numero speciale di « Etudes et 
Conjoncture » (Presses Universitai- 
res de France) contiene un « Inven- 
taire des ressources de l’économie 
francaise en 1948 » (Demographie - 
Main d’oeuvre - Energie - Trans- 
ports - Agriculture - Industrie - 
Commerce exterieur - Monnaie et 
finances publiques - Prix). Alla par- 
te descrittiva e grafica corrisponde 
un fascicolo di tabelle, 


ER * 


Il supplemento de «La riforma . 
della Scuola » (giugno 1949) riporta. 


gli Atti dell’Inchiesta nazionale per 
la riforma della scuola (1947-49). Vi 
si contengono i risultati di tre in- 
chieste di carattere statistico : a) l’in- 
chiesta tra le famiglie degli alunni 
della scuola secondaria 
b) condizioni sociali e rendimento 
degli alunni (inchiesta fra gli alun- 
ni delle scuole medie inferiori e su- 
periori); c) la scelta della profes- 
sione (inchiesta fra gli studenti 
dell’ultimo anno del liceo classico e 
scientifico). 
* * * 


In dignitosa veste e con conte. . 


nuto rinnovato ha riprese le pub- 
blicazioni « Urbanistica » rivista bi- 
mestrale dell’Istituto nazionale di 


urbanistica (anno XVIII, n, 1, iu- o 


glio-agosto 1949). In un articolo 
introduttivo di G. Astengo si legge : 
« L’aspirazione a nuovi raggruppa- 
menti sociali, in articolate comunità 


organiche, economicamente autosuf- 


| 
i 
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ficienti e con amministrazione auto- 
noma e decentrata, auspicate da 
Howard, da Wright, da Mumford, 
- collima con altrettanti atteggiamenti 
di sociologhi, di politici e di mora- 
listi, che anelano ad una riorganiz- 
zazione sociale che riconduca a di- 
gnità la personalità umana, dando 
libera espansione a quegli ‘elementi 
spirituali che sono stati soffocati dal 
cinismo di una società che, in una 
paradossale inversione di valori, 
aveva fatto dell’uomo mezzo e non 
fine della propria attività ». 


E E GE 


I « Ziircher Statistische Nachrich- 
ten » (1949 - I Heft) pubblicati dallo 
Statistische. Amt der Stadt Ziirich 
contengono una dettagliata analisi 
sulla popolazione di Zurigo nel 1948 
con opportuni confronti con gli anni 
precedenti a partire dal 1934. 


E ge 


E? stato pubblicato il volume del- 
le « Transactions of the Manchester 
Statistical Society » (Session 1948- 
1949), il quale contiene un interes- 
sante studio di A. Henderson su 
« The cost of a Family » (pagg, 33). 


EGEO * 


a «Berliner Statistik » (Sonderheft 
6 e 7 Oktober 1948 und Juni 1949) 
riporta i risultati dei censimenti del 
29 ottobre 1946 per la Grande Ber- 
lino (n. 6: Die Ergebnisse der Volks- 
zàhlung vom 29. Oktober 1946 fiir 
Gross-Berlin; n. 7: Die Ergebnisse 
der Berufszahlung vom 29 Oktober 
1946 fir Gross-Berlin). 

— Berliner Statistik (Mitteilungen 
aus Verwaltuing und Wirtschaft - 
Hauptamt fiir Statistik von Gross- 
Berlin) contiene nei fascicoli del 
1949 notevoli articoli, fra cui: Ber- 
liner Sterbetafeln fiir die Jahre 
1932-34 und 1947 (Heft 1 - Januar); 
Endgiltige Ergebnisse der Volks- 
zàhlung vom 29 Oktober in Berlin 
(Heftì 2-4 - Februar-April); Was 
lehrt die Berliner Sterbetafel 1947? 
(Heft 5-6 - Mai-Juni). 

La «Revista de 1a Faculdad de 
ciencias economicas» (Universidad 
de Cofdoba — 2 - 3 - 4 trimestre de 
1948) contiene un articolo di Felix 


Leòn su Il problema del verdadero 
indice del costo de la vita, (pagg. 
279 - 319). 

Il «Bulletin of the Oxford Uni- 
versity » (Institute of statistics 
n.7 e $ - July - August 1949) con- 
tiene un articolo di Dudley Seers e 
P. Wailis su A national income 
matrix. 


Il volume de «I Georgofili » (Atti 
dell’Accademia dei Georgofili - gen. 
naj0 - giugno 1949 - Sesta serie - 
vol, XIII) riporta uno studio di 
Vittorio Vezzani «La dottrina del- 
l'evoluzione con particolare riguardo 
al mondo animale ed agli animali 
domestici. 


Nel fascicolo n. 2 - 1949 del pe- 
riodico del Ministère des finances 
(Statistiques et études financieres) 
della Francia è pubblicato uno stu- 
dio: «Le revenu national et les 
dépenses du Royaume Uni de 1946 
à 1948 ». 


Un cicio di studi sociali a Parigi. 


Les Nations Unies organisent, sur 
l’invitation du Gouvernement iran- 
cais, à Paris, du 28 novembre au 17 
décembre 1949, un cycle d’études so- 
ciales consacré à l’étude de quatre 
problèmes parficuliers : 

— formation du personnel des as- 
sistantes sociales, 

— délinquence juvénile, 

— aspects sociauxr de l’habitat 
urbain et de l’habitat rural, 

— protection sociale de la famille. 

Des conférences seront faites cha- 
que matin par des experts de diffé- 
rentes nations participantes ; l’après- 
midi sera consacrée aux débats. 

De nombreux pays européens ont 
déjà manifesté leur intention de 
prendre part aux travaux de ce 
cycle, soit par l’envoi de délégation 
officielles, soit par l’envoi de 1e- 
présentants d’organisimes non gou- 
vernementaux. 

Tous renseignements sur les mo- 
dalités de la participation au cycle 
d’études sociales de Paris seront 
fournis en s’adressant au Directeur 
du Cycle d’études sociales, c/o In- 
stitut National d’Etudes Démogra- 
phiques, 23, avenue Franklin Roo- 
sevelt, Paris-VIIIEe. 


sad, hi 


a 


% 


PA 


» Per 


ERIN CER Va PR TT BRA 


u 


RERAZEA 


cpu bi 


N, 
CI 
, 


STATUTO 


DELLA 
SOCIETÀ ITALIANA DI DEMOGRAFIA E STATISTICA 


CON SEDE IN ROMA 


REPUBBLICA ITALIANA 


II, PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Veduto lo statuto della Società italiana di demografia e statistica 
approvato con regio decreto 29 giugno 1939, n. 1289; 

Veduto il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 1944, n. 381; 

Veduto il decreto legislativo luogotenenziale 18 gennaio 1945, n. 85; 

Veduto lo schema di un nuovo statuto proposto dalla suddetta Società; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sulla proposta del Ministro per la pubblica istruzione; 


Decreta : 


Arto 


Lo statuto della Società italiana di demografia e statistica, con sede 


x 


in Roma, approvato con regio decreto 29 giugno 1939, n. 1289, è abrogato, 


Art. e; 


E’ approvato il nuovo statuto della Società anzidetta, annesso al pre- 
sente decreto e firmato d’ordine del Presidente della Repubblica dal Mi- 
nistro proponente. Ò 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella. 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana. E' 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Roma 29 aprile 1949 


Lurci ErNaUDI 
GONELLA 


» 
Pi 
dae 


I. 


Su. 


SCOPO E ORDINAMENTO DELLA SOCIETA” 


Arti a. 
I,a Società italiana di demografia e statistica ha il fine di contribuire 


al progresso degli studi demografici e statistici e di stabilire attive forme 
di collaborazione fra i cultori di detti studi. 


Att 21 


A I.a Società consegue tale intento - 
a) promuovendo indagini ed inchieste a scopo scientifico 0 di pubblico 
interesse; 


b) organizzando convegni o congressi per la trattazione e la discus- 
sione di problemi inerenti al campo delia propria attività; 


c) costituendo centri di osservazione e di studio di citi all’art. 24; 
d) pubblicando negli atti sociali i resoconti delle proptie riunioni; 
e) pubblicando una rivista periodica; 


j) svolgendo ogni altra iniziativa atta a favorire gli studi su accen- 
niati od a coadiuvare, con azione di carattere scientifico, l’opera dei pub- 
blici poteri nel campo demografico e statistico; 


g) partecipando a congressi o riunioni, commissioni di altre Società 
affini, di enti pubblici o privati, nazionali od esteri; 
h) dando la propria adesione a Società. affini, nazionali od estere. 


ANTI 


La Società istituisce rapporti con Società consorelle straniere ed isti- 
tuzioni, associazioni, enti stranieri ed internazionali che si occupano di de- 
mografia e statistica. 


Art. 4. A 


Ai fini legali ed amministrativi la Società ha sede in Roma. 


AES: 


T/anno sociale, a tutti gli effetti, decorre dal 1° gennaio al 31 dicembre. 


retti o indiretti con le finalità della Società. 


Art. 6 
Della Società fanno parte: 
a) soci individuali; 
b) soci collettivi. 
Art. 7 


Soci individuali possono essere nominati coloro che abbiano apportato 
contributi scientifici nel campo demografico e statistico o che, colla loro 
attività, partecipino allo sviluppo ed al progresso delle rilevazioni sta- 
tistiche. 

I soci individuali possono essere cittadini italiani o stranieri; mentre 
il numero di quelli nazionali è illimitato, il numero di quelli stranieri non 
può superare il terzo dei nazionali. 

I soci di entrambe le categorie sono nominati dall'assemblea su pro-o 
posta di almeno due soci e con la maggioranza assoluta dei votanti. 

Soltanto i soci di cittadinanza italiana possono essere nominati alle 
cariche sociali secondo le norme del presente statuto. 


Art. 8. 


Soci collettivi possono essere nominati Istituti, Associazioni, Società, 
Enti morali in genere la cui attività o le cui finalità abbiano rapporti di- 


I soci collettivi possono essere nazionali o stranieri, e quelli stranieri 
non possono superare la metà dei nazionali. 


La nomina dei soci collettivi viene fatta dal Consiglio di presidenza . È 


e viene comunicata all’assemblea generale. 

I soci collettivi sono rappresentati nelle riunioni sociali ed amministra- 
tive da un proprio delegato, la cui designazione deve essere preventiva- 
mente fatta al Consiglio di presidenza. 

I soci collettivi stranieri, che siano Società con finalità statistiche o 
affini, sono esonerati dal pagamento della quota sociale. 


ATRINO: 


I soci individuali e collettivi, salvo le eccezioni stabilite all’art. 3 del 
presente statuto, sono tenuti al pagamento della quota sociale nella misura 
che sarà stabilita dall’assemblea generale. I soci collettivi possono im- 
pegnarsi di versafe, per una volta tanto, una somma la cui misura viene 
anch’essa fissata dall'assemblea. 

Gli Istituti scientifici sono aminessi a versare, come quota annua o 
come contributo per una volta tanto, il terzo della somma fissata come 


sopra. pe 
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Gli abbonamenti alla rivista della Società saranno concessi ai soci 
con uno sconto da fissarsi dal Consiglio di presidenza. 


6 
NORTE 


AnENIO: 


UPPARIORAE CEREA 


St decade da socio .0 per volontaria dimissione oppure per indegnità, 
morosità o, in genere, per incompatibilità con gli interessi della Società, 
su pioposta motivata dal Consiglio di presidenza da presentarsi alla ap- 
provazione dell’assemblea, la quale decide con almeno due terzi dei voti 
dei membri presenti. 


AI 


00 
DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETA’ 


Art. 17. 


T,a Società è retta ed amministrata da un Consiglio di presidenza com- 
pesto dal presidente, da un vice presidente, da un segretario generale, 
dall’economo-cassiere e da quattro consiglieri. Tutti, scelti fra i soci di 
nazionalità italiana, sono eletti dall’assemblea con elezioni a scrutinio se- 
greto e con la maggioranza assoluta dei votanti. 

In caso di parità dei voti a favore di due candidati alla stessa carica 
del Consiglio, si intenderà eletto il più anziano di età. 

Il Consiglio di presidenza dura in carica tre anni, e, dei componenti 
di esso, il presidente, il vice presidente ed i consiglieri non possono essere 
rieletti se non dopo trascorso un triennio dalla scadenza. 

La nomina del presidente e del vice presidente viene comunicata al 
Ministero della pubblica istruzione. 


FACIESOTO= 


Le deliberazioni del Consiglio. di presidenza sono valide con la pre- 
senza della metà più uno dei componenti e col voto della maggioranza dei 
presenti. 


Wre, Gip 


]1 presidente: 
a) ha la rappresentanza legale della Società; 
b) cura lo sviluppo della Società; 
c) convoca e presiede le adunanze del Consiglio di presidenza, del- 
l’assemblea dei soci e le riunioni scientifiche ordinarie e straordinarie; 
d) firma gli atti e la corrispondenza della Società; ma pet. gli atti 
comunque impegnativi del patrimonio sociale, deve concorrere con la sua 
firma quella dell’economo-cassiere. 
In caso di assenza o di impedimento egli è sostituito dal vicepre- 
sidente. 
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Art. Id. 


Il Consiglio di presidenza sovraintende all'andamento generale della 
Società e prende tutti i provvedimenti utili per il conseguimento degli 
scopi sociali, riferendone all'assemblea. 

In particolare : 

esamina le proposte di nomina dei soci; 

esamina ed approva il bilancio preventivo e consuntivo prima della 
loro presentazione all’assemblea per l’approvazione definitiva; 

formula proposte per eventuali modificazioni allo statuto; 

indice convocazioni straordinarie dell’assemblea; delega propri mem- 
bri o altri soci a partecipare a congressi, riunioni, commissioni nazionali 
od internazionali di cui all’art. 2, lett. g). 


Art. 15. 


ILassemblea : 

a) stabilisce il canone speciale annuo da versarsi dai soci individuali 
e dai soci collettivi, nonchè la quota per una volta tanto da versarsi dai 
soci collettivi che intendano effettuare il pagamento del contributo sociale 
in tale forma; 

b) stabilisce l'eventuale compenso per l’economo-cassiere e per even- 
triale personale che si ritenesse di assumere in via temporaneo o a tempo 
indeterminato ; i 

c) approva le proposte di modificazione dello statuto presentate dal 
Consiglio di presidenza; 

d) appiova il regolamento dei Comitati locali di cui al successivo 
art. 24; ° 

e) designa la sede e stabilisce la data delle adunanze scientifiche 
ordinarie; 

f) delibera sull’adesione della Società a Società affini nazionali ed 
estere di cui all’art, 2, lett..h); 

g) nomina i revisori dei conti; 

h) approva gli impieghi di somme di cui all’art. 20, comma 2°; 

i) formula proposte e voti concernenti l’attività sociale. > 

Le adunanze sono valide in prima convocazione con l’intervento della 
metà dei soci più uno, ed in seconda convocazione qualunque sia il nu- 
mero degli intervenuti. Le deliberazioni sono prese a maggioranza dei voti, 
ad eccezione di quanto è disposto negli articoli 10 e 27. 

L'assemblea può decidere, caso per caso, che taluni argomenti, inse- 
riti all'ordine del giorno, siano votati per corrispondenza. 

I/assemblea si riunisce in adunanza ordinaria una volta all'anno ed in 
adunanza straordinaria tutte le volte che il Consiglio di presidenza Jo ri- 
tenga necessario, o che venga richiesto da almeno un terzo dei soci. 


Art. 16. 


All’economo-cassiere sono affidate la tenuta dei libri sociali e la ge- 
stione amministrativa della Società. 


Egli prepara il bilancio preventivo ed il conto consuntivo da sottoporsi 
all’esame del Consiglio di presidenza; cura la stampa delle pubblicazioni 
sociali e la tenuta della biblioteca; firma col presidente gli atti impegna- 
tivi del patrimonio sociale. 


ALT 


Per ciascun anno finanziario l’assemblea nomina, tra i soci, tre re- 
visori dei conti, dei quali due effettivi ed uno supplente. 

I revisori dei conti riferiscono, per iscritto, sull'andamento dell’am- 
ministrazione, 


Art. 18. 


Il patrimonio della Società è costituito dai beni immobili, mobili, mac- 
chine, biblioteca, titoli e valori pubblici e privati, depositi di somnte di 
proprietà della Società e da tutte le altre attività di spettanza della So- 
cietà Stessa. 

i beni patrimoniali debbono essere descritti in appositi inventari da 
aggiornare annualmente a cura dell’economo-cassiere. 


ISELARIO; 


Le entrate annuali sono costituite dalle quote annuali dei soci ordi- 
nari e collettivi; dai contributi o donazioni di enti o persone; dai proventi 
delle vendite degli atti, della rivista o di altre pubblicazioni; dalle ecce- 
denze attive dei bilanci annui che non vengono investite in aumenti pa- 

trimoniali. i 


ATTESO): 


Salvo quanto è disposto nel terzo comma del presente articolo le somme 
provenienti dall’alienazione dei beni, da lasciti, da donazioni 0 comunque 
da destinarsi ad incremento del patrimonio, possono essere impiegate in 
titoli nominativi di Stato o garantiti dallo Stato. 

Ogni altro diverso impiego delle somme di cui sopra, da farsi in vi- 
sta dei bisogni della Società, deve essere approvato dall’assembiea dei soci. 
| Le somme necessarie ai bisogni ordinari della Società, debbono essere 
depositate presso una Cassa di risparmio o altro Istituto di credite di 
notoria solidità, presso la quale saranno pure depositati in custodia i ti- 
toli ed altri valori sociali. 


TAV: 
ATTIVITA’ SCIENTIFICA 
Artof2t, 


La Società' tiene almeno tin’adunanza scientifica ordinaria annuale. 
Alle adunanze ‘partecipano tutte le categorie dei soci; i soci collettivi sa- 
ranno rappresentati da uno o più delegati. 


ASIAN Vl Ea 


Potranno essere indette adunanze straordinarie ogni volta che il Con- 
siglio di presidenza lo ritenga opportuno o che sia richiesto da un terzo 


dei soci, 


Ark.22. 


: Alle adunanze ordinarie, di cui al precedente articolo, possono essere 
su invitate anche persone o enti estranei alla Società e possono essere esposti 
e discussi studi presentati da tali persone o dai rappresentanti degli enti 
"e invitati. l 


ATT023: 


Oltre alle adunanze ordinarie e straordinarie, il Consiglio di presi- 
Do ‘ denza può convocare i soci, in riunioni speciali, dedicate a conferenze 0 
discussioni sopra argomenti scientitici di attualità e di particolare interesse; 
e a tali riunioni detto Consiglio può invitare persone estranee alla Soci 
specialmente competenti negli argomenti da trattare. 


Va 
COMITATI LOCALI” 


Artr24; 


In attuazione del disposto dell’art. 2, lett. c) del presente statuto, la } 
Società, può costituire, preferibilmente presso sedi universitarie, Comitati 
locali. Essi sono retti da un proprio regolamento approvato dall’assem- 
blea generale dei soci. 


Art. 25. 


I Comitati locali funzionano, nella qualità di organi periferici della 
Società, come centri di osservazione e di studio, e possono: esplicare qual- 
siasi attività nell’ambito delle finalità sociali. 


VI. 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Y Art. 26. 
Entro il mese di gennaio, il presidente trasmette al Ministro per da 
pubblica istruzione, una relazione sulla attività svolta dalla Società nel 
l’anno precedente. n 
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Art. 27: 


Ogni proposta di Fidindisione dello statuto, suggerita dal Consiglio 
_ di presidenza, deve essere resa nota ai soci almeno un mese prima della 
data della riunione generale in cui la proposta sarà discussa. Per l’appro- 
‘vazione occorre il voto favorevole di almeno due terzi/ dei votanti. 


Art. 28. 


In caso di scioglimento della Società, verrà convocata una riunione 
straordinaria per le opportune deliberazioni. 


- 


Visto: d’ordine del Presidente della Repubblica 


IL MINISTRO PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 


F.to: GONELLA 
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DELLA 


ANNATE 1947 E 1948 


INDICE CRONOLOGICO 


« RIVISTA ITALIANA DI DEMOGRAFIA E STATISTICA » 


ANNO 1947 
‘Volume I - N. 1 
Pag. 
ERCSCMIAZIONE Re nen n nn LL MANGO IM ato: 3 
l'eredità della fecondità al famiglie numerose — Franco Savorgnan . 15 
Critica delle osservazioni macroscopiche . . . . . — Giuseppe Palomba . 23 
Indagini sul costo di costruzione delle case di 
eee Livio, Ivl:, 34 
Ii controllo delle nascite nel pensiero di Gandhi — Gugl. Tagliacarne . 40 
Distribuzione per sesso e età della popolazione 
elettorale italiana nel 1946, 1951 e 1956 . ... .  — Antonino Occhiuto . 47 
Recenti sviluppi delle indagini campionarie . .  — Giorgio Colombo 53 
Rassegne ; 
Pertuirbazioni demografiche durante il periodo bel- 
n. Eugenio D'Ena 60 
Indagini sul costo economico della seconda guer- 
Piemondialeie sa ei aio Bruino: Ressi: Ragazzi. 69 
Rassegna di statistica TIA eee Adolfo Dela@htaromeso 
Attività statistica 
Indagine statistica sulla distribuzione della pro- 
prieclafcadiasia ti i n - Amtonio Spagnoli S5 
Attività dell’Istituto centrale di statistica: . . «| — Direzione? . 88 
IUnione statistica delle città italiane . .. .... — Ugo Giusti 9I 
Recensioni e rassegna bibliografica . . ... — 93 
Annmunzi di pubblicazioni . >. ......- 0. PRI 
Doneniatioldi 1i08ste da bag 118 
Notiziario (Costituzione di centri di studio e di ricerca — Monografie geografishie 
regionali — Una carta pedelogica d’Italia — Notiziario sanitario — Rivista di scienze 
preistoriche — Kyklos — Gli «Annales de histoire économique et sociale» — Rivista di 
ctnografia — Studi economici — E tudes et conjoncture — Bollettino mensile della 
Banca d’Italia — La rivista internazionale della politica sociale -- Continenti — 
Bollettino di documentazione economica e sociale — Istituto internazionale »di 
statistica (258 Sessione - Washington) — Il XIV Congresso geografico italiano — 
La rinascita della Associazione nazionale dei Comuni italiani — Annuario di sta- 
tistica agricola — Statistiche coloniali francesi — Collana di studi economici € 
‘finanziari — La Société de statistique de Paris — Censimenti nel Portogallo e nella s 
Jirancia — Prossime pubblicazioni dell’Istituto Centrale di Statistica) 127: 


he Stia ERRE SERATA 
Volume I - N. 2-3 
23: La Società italiana di demografia e statistica Pra 
CER nel suo primo decennio di vita... . ..... — Direzione . 
A vs indice di concentrazione dei redditi secondo 
mi ‘Pareto è i ni OR SIA PARATRUTISO 
ur Schemi econometrici . 00 alii Paolo Medolaghi . . 
«SA Primipare e multipare | . . ............. — Franco Savorgnan . 
| —’“Sulle relazioni territoriali . . . . . . . . . . - - -  — Mario De Vergottini 
MS” Statistica _e Geografia... sl. 114 <a i. Paolo, (Toschi ea 
Alcuni metodi per 1a misura delle correlazioni 
utatistiche } Votata NO A è 0, 9 Me EU DEI DALE, AO 
Note critiche 
* Spunti di ‘sociologia ... . . }.......:.... — Lanfrànco Maroî . 
Di un indice di criminalità e di un indice di cri- 
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T'ereditarietà della fecondità nelle famiglie nu- 


merose (Vol. I, n. 1, pagg. 15 a 22). 


Primipare e multipare (Vol. I, nn. 2-3, pagg. 155 
a 150). 


I primi elementi della sociologia gumplowicziana 
(Vol. II, nn, 1-2, pagg. 190 a 195). 


I.ereditarietà della fecondità dal punto di vista 
statistico (Vol. II, n. 3, pagg. 299 a 316). 


La «statistica morale » ieri e oggi (Vol. iI, n. 


3, pagg: 379 a 385). 


La numerosità delle popolazioni animali (Vol. 
Il, n. 3, Pagg. 317 @ 333). 


Sulla popolazione tipo (Vol. I, nn. 2-3, pagg. 


323-243) 


1’« Institut national d’études démographiques »- 


in Francia (Vol. II, nn. 1-2, pagg. 238 a 241). 


Indagine statistica sulla distribuzione della pro- 
prietà fondiaria (Vol. I, n. 1, pagg. 85 a 87). 


Il controllo delle nascite nel pensiero di Gandhi 
(Voll tu, pagg, 40.4 46). 


Statistica e. Geografia (Vol. I, nn. 2-3, pagg. 
167 a 174). 


I consumi alimentari in Gran Bretagna durante 


la guerra ( Vol. II, nn. 1-2, pagg. 2ioa 213). 


Di alcuni criteri statistici per l’analisi econo- 
mica delle serie storiche (Vol. II, nn. 1-2, 


pagg. 90 a 106). 
Il credito agrario (Vol. I, nn. 2-3, pagg. 244 a 
247). 
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